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Il concertatore FIRENZE, CHI SOFFIA SUL FORUM
C ome mai ieri mattina alle 8, quando sicuramente

milioni di persone accendevano la tv per sapere che
cosa fosse successo a Mosca, il Tg5 andava in onda con
filmati e servizi, mentre su Raiuno proseguiva il solito
chiacchiericcio? E come mai il sabato mattina non va mai
in onda il Tg1 delle 8, come se l'informazione andasse in
gita fuori porta per il week-end? E come mai nessuno dei
massimi dirigenti del disservizio pubblico ha percepito che
la gravità delle notizie richiedeva un'edizione speciale del
Tg1 mattutino? E, passando alla cronaca interna, come mai
il mitico concerto dei pianisti parlamentari è dovuto anda-
re prima in onda, in tutto il suo grottesco clamore, su
“Striscia”? Forse che i signori della Rai non hanno mestiere
sufficiente per capire da soli che cosa fa notizia? Non ci
permettiamo nemmeno di pensarlo. Anzi, siamo certi che i
dirigenti Rai avrebbero qualcosa da insegnare ai migliori
professionisti Mediaset. Magari Baldassarre non distingue
la tv dal forno a microonde, ma Saccà sa benissimo la
differenza. Purtroppo sa ancora meglio che quel che si
richiede da lui in questo momento è solo di non disturbare
il manovratore. Anzi il concertatore.

Mosca, Putin ha usato il gas nervino
Molti misteri nel blitz: uccisi tutti i terroristi, morti quasi cento ostaggi, salvi 700
Quasi tutte le vittime non hanno ferite da armi da fuoco. I governi si congratulano
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L’ incubo è finito. Centinaia
di ostaggi sono stati libera-

ti e molti di loro sono in condi-
zioni discrete. Bene. Nei giorni
scorsi tutto il mondo ha temuto
di dover piangere mille morti, di
trovarsi di nuovo beffato e scon-
fitto dalla potenza immane del
terrorismo. Non è stato così,
sembra che non sia stato così.
L’azione delle «teste di cuoio rus-
se» ha salvato la vita a molte per-
sone, ha fatto fallire il piano dei
terroristi. Meno male.
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«La
Finanziaria
se la votano

da soli»

Sui
programmi
per la prima

volta insieme

I l primo dicembre prossimo, se non ci saranno
novità, la Fiat metterà in cassa integrazione a «zero

ore» 7600 lavoratori e 500 in mobilità. Il piano dell'
azienda significa l'azzeramento totale, per un anno,
della produzione degli stabilimenti di Arese e di Termi-
ni Imerese. Se questo dovesse accadere sarebbe, proba-
bilmente, il preludio di una chiusura o, se si preferisce,
di una morte annunciata per le due unità produttive. In
questo breve arco di tempo il governo e le forze politi-
che e sociali devono trovare le soluzioni più idonee per
scongiurare questa eventualità. La procedura per la cas-
sa integrazione, per legge, deve iniziare 25 giorni prima
della sua partenza (quindi ai primi di novembre).
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L’
ossessione della destra italia-
na per le divisioni dell’Uli-
vo è così tenace, così fedel-

mente assecondata dai «commenta-
tori indipendenti» della grande stam-
pa, che quando quelle divisioni non
ci sono si perde il senso dell’evento.
È il caso dell’opposizione tenace e
senza quartiere alla legge Cirami,
che ha certamente raccolto un frutto
importante. Adesso tutti gli italiani,
anche gli elettori del centrodestra,
sanno che quella legge serve esclusi-
vamente gli interessi di un gruppo
privilegiato di cittadini, gli imputati
del processo di Milano, tra cui Cesa-
re Previti e Silvio Berlusconi.
Ma è anche il caso della manifestazio-
ne del 24 ottobre all’Auditorium di
Roma, «Liberiamo il Cavallo»
Tutto l’Ulivo, intorno a Fassino e
Rutelli, ma anche Bertinotti, Di Pie-
tro, l’intero schieramento dell’Italia
di opposizione, ha detto no alla Rai
di Baldassarre e Saccà.
Perché?
Baldassarre è certo persona inadatta,
incline a dichiarare cose sbagliate
nel luogo sbagliato, incapace o disin-
teressato a guidare una azienda com-
plessa come la Rai.
Nella storia della televisione pubbli-
ca è il peggior presidente sopratutto
per le cose che ha detto, non per
quelle che ha fatto.
Ha detto che «la Rai deve riscrivere
la storia e per questo alcuni suoi diri-
genti sono stati cambiati». E lo ha
detto a un convegno di An, come
dimostrazione di fedeltà e di osse-
quio, che certo non testimoniano di
uno spirito indipendente.
Quello che ha fatto: niente. Non mo-
stra di avere alcuna nozione, meno
che mai una visione di ciò che do-
vrebbe essere una azienda di Stato
delle comunicazioni.
Saccà, il direttore generale, più che
un cattivo dirigente (non gli si può
negare esperienza) è un fedele esecu-
tore di ordini. Per esempio, quando
ha avuto dalla Bulgaria l’ordine di
Berlusconi di eliminare dagli scher-
mi Enzo Biagi e Michele Santoro, ha
eseguito subito, nonostante l’eviden-
te e clamorosa offesa che stava recan-
do a se stesso e all’azienda che gli era
stata affidata.
Uno così, indipendentemente dalla
professionalità, è per forza pericolo-
so. Perché esegue ordini impropri e
illegittimi, ordini che vengono da
chi non può darli, a meno di ammet-
tere che questo è un regime.
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C he buffi questi giurecon-
sulti del Principe.

Maniacalmente innamorati
del cavillo e della minuzia pro-
cedurale nei propri processi
perché «la forma è sostanza» e
«senza la forma muore il dirit-
to», essi diventano strepitosa-
mente sostanzialisti, sprezzan-
ti perfino dei riti costituziona-
li, quando devono varare le leg-
gi che fissano quelle stesse pro-
cedure.
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SCIENZA E MOTORI

LA FIAT,
DIRITTO AL FUTURO

Pier Luigi Bersani Cesare Damiano

IL MONDO CIVILE
CHIEDE RISPOSTE

Piero Sansonetti

NUOVO
STUDIO PREVITI

Nando Dalla Chiesa

«Legge Cirami e condoni fiscali.
I ladri possono autoaccusarsi
di evasioni fiscali perché

è pronto il modo per restare
impuniti. Si avvera
il sogno dei corruttori: rubare

allo Stato in complicità con
lo Stato». Giorgio Bocca,
«L’Espresso», 25-31 ottobre, pag. 11

OGGI

Cirami, il Senato di Pera senza reputazione
Legge invalidata da votazioni truffaldine. Solo Follini chiede scusa. Il presidente accusa chi accusa i pianisti

Continua la bufera sui pianisti del Senato. Il presidente Mar-
cello Pera, ribatte che il voto è stato regolare e non può essere
annullato, ma annuncia che trasmetterà la documentazione al
consiglio di presidenza del Senato perché la possa vagliare.
Solo nel caso si dimostrasse che i senatori del Polo hanno
votato per colleghi assenti dall’aula scatterebbero le sanzioni.
E aggiunge: «Attenzione a delegittimare le istituzioni». Il cen-
trodestra vuole trascinare Bordon di fronte al Giurì d’onore.
La Margherita insiste: ci sono motivi validi per mettere una
ipoteca sul voto, si è violata la norma costituzionale.
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Gianni Marsilli

Conclusione drammatica di cin-
quanta ore di incubo a Mosca. Set-
tecento ostaggi liberi, quasi cento
morti. Una cinquantina i terroristi
ceceni uccisi, tra cui diciotto don-
ne-kamikaze. Le forze speciali rus-
se hanno attaccato alle 2.30 di not-
te (ora moscovita) immettendo nel
teatro, probabilmente attraverso i
condotti di areazione, forti dosi di
un gas nervino non meglio identifi-
cato.

Molti i feriti ricoverati negli
ospedali della capitale, pochissimi
con tracce di arma da fuoco. Soffro-
no quasi tutti di blocchi cardiaci e
nervosi, tipiche conseguenze causa-
te dal gas. Gli ostaggi salvati sono
più di settecento, Putin chiede
«perdono» per le vittime. E riceve
il plauso di moltissimi governi.
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M entre c'è chi descrive la città
come un fortino che verrà as-

sediato dal Social forum europeo, a
Firenze istituzioni, movimenti e prefet-
tura hanno lavorato bene, con impe-
gno. È stata trovata un'intesa positiva
su tutti i principali aspetti del suo svol-
gimento: accoglienza, organizzazione
e, ovviamente, sicurezza della città e
dei suoi cittadini. Accogliere bene i
20mila giovani che arriveranno a Fi-
renze per discutere del futuro del mon-
do - ricordo che sono previsti 18 confe-
renze plenarie, 140 seminari, 250
workshop - è doveroso da parte della
città che li ospita. Tutto ciò è un contri-
buto importante al suo ordinato svolgi-
mento. Conosco e comprendo le pre-
occupazioni che oggi vive una buona
parte dei cittadini. È il frutto di una

campagna avvelenata ed esasperata
che la destra ha fatto in questi sei mesi
di preparazione, utilizzando tutti gli
strumenti, a partire dai mezzi di infor-
mazione. Ma a Firenze non c'è solo
questo. Ci sono forze, associazioni,
personalità e una parte crescente di
cittadini che invece non si arrende alla
paura ed è interessata a questo appun-
tamento. Penso al mondo cattolico, all'
Università, ai sindacati, alle associazio-
ni di volontariato e di cooperazione,
ad una parte di commercianti, a perso-
nalità come Mario Luzi, Franco Cardi-
ni, Margherita Hack, Ranieri Pontello,
Carlo Conti, Jean Paul Fitoussi, Anto-
nio Paolucci, Tiziano Terzani

* Presidente della Regione Toscana
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La crisi del Lingotto

Opposizione Ds

Claudio Martini *

Gli ostaggi colpiti dal gas nervino portati via dal teatro Russian Tv/Ap
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Viktor Gaiduk

MOSCA Il dramma degli ostaggi che ha
tenuto con fiato sospeso per tre giorni
e tre notti la Russia si è concluso ieri
mattina. Le forze speciali russe Spet-
snaz hanno preso d’assalto il teatro Du-
brovka, in cui il gruppo dei terroristi
ribelli ceceni teneva più di 700 ostaggi.

L’assalto è cominciato poco dopo
le 5:30 di Mosca (alle 3:30 italiane).
Poco prima i ribelli ceceni avevano co-
minciato a giustiziare gli ostaggi, ucci-
dendone due, un uomo e una donna,
sotto gli occhi degli altri. Le prime raffi-
che sono state re-
gistrate e crono-
metrate grazie al-
l’ormai famosa te-
lefonata presa in
diretta dagli studi
della «Radio Eco»
di Mosca. Il rac-
conto di Anna,
giovane segreta-
ria che era ostag-
gio nella sala del
teatro e ha subito
l’effetto del gas
nervino, ha co-
stretto il Cremli-
no ad uscire allo
scoperto. Sulle
prime le autorità
locali negavano
l’uso di quest’ar-
ma non conven-
zionale, ma alla fi-
ne hanno dovuto
ammetterlo, pur
con l’assicurazio-
ne che non è un
gas tossico.

Un centinaio
di teste di cuoio
del gruppo d’élite
«Alfa» hanno pre-
so d’assalto l’edifi-
cio e, dopo un
breve combatti-
mento, hanno uc-
ciso 42 ribelli ce-
ceni, compreso il
leader Movsar Ba-
rayev e le diciotto
donne kamikaze,
vedove di separa-
tisti già morti in
azione. Fra di lo-
ro, anche la vedo-
va del comandan-
te ceceno Arbi Ba-
rayev, leader cece-
no uccico nel
2001 dai russi, zio
del capo del commando. Solo due cece-
ni sono stati catturati vivi, una donna e
un uomo: si sarebbero trovati nell’atrio
del teatro all’inizio del blitz. Il procura-
tore capo di Mosca, Mikhail
Avdyukov, ha precisato che parecchi
altri complici dei ribelli sono stati arre-
stati, senza però fornire dettagli al ri-
guardo. Per quanto riguarda i civili in
ostaggio, il bilancio provvisorio è di
oltre 90 vittime e 730 superstiti che
sarebbero stati tratti in salvo.
Avdyukov ha avvertito tuttavia che il
numero dei morti potrebbe salire, una
volta accertata la situazione nel Dubro-
vka e negli ospedali in cui sono stati

ricoverati i feriti. Tutti i sopravvissuti
sono stati caricati in ambulanze o auto-
bus, molti di loro in stato di shock o
d’inconscienza. Le forze speciali hanno
impiegato dei gas nervini detti «incapa-
citanti» per farsi strada nell’assalto. Il
tipo di gas – che è sempre il segreto di
Stato – non è stato rivelato ai dottori
dell’ospedale Sklifosovsky di Mosca.
Questi ultimi non hanno potuto
trovare subito un antidoto adegua-
to e alcuni tra gli ostaggi sono morti
proprio per la lentezza dei soccorsi.
Le autorità hanno ammesso che le
vittime civili sono dovute al conflit-
to a fuoco, mentre solo una decina
di loro sarebbe morta per arresto
cardiaco o del sistema respiratorio,
diretta conseguenza dei gas. Secon-
do fonti ospedaliere, invece, pochis-
simi ostaggi hanno riportato ferite
d’arma da fuoco e in nessun caso
grave, mentre in condizioni molto
serie si trovano i 42 civili ricoverati
per intossicazione dai gas.

Dmitrij Shalganov, il fotografo
free-lance che ha potuto entrare nel
teatro subito dopo l’attacco per
qualche breve minuto ancor prima
delle équipe dell’emittente di Stato

Ort (che ha la licenza esclusiva per
filmare sul luogo), ha descritto sce-
ne di caos e un bagno di sangue
agghiaccianti. Shalganov sostiene
che le forze speciali avrebbero spara-
to dal balcone del primo piano do-
po avere fatto irruzione nel teatro.
Gli uomini del gruppo si sono divi-
si in squadre: una ha lanciato i gas
in platea, una ha eliminato tutte le
donne, un’altra ha cercato il capo.

Il vice ministro dell’Interno,
Vladimir Vasilyev, afferma che ci
sarebbero dei terroristi scappati alle
forze dello Spetsnaz. Ma nessuno
ancora ha detto quanti siano i fug-

giaschi. In molti si chiedono se Mo-
sca possa finalmente dormire tran-
quilla o sia soltanto un breve inter-
vallo. La risposta pressoché corale è
negativa visto che la sicurezza della
città è affidata alle stesse forze d’or-
dine che hanno lasciato i terroristi
colpire un teatro di 1200 posti nel
cuore della capitale russa. Un son-
daggio d’opinione condotto poche
ore dopo l’assalto per conto dell’isti-
tuto sociologico «Romir» ha foto-
grafato gli umori dei moscoviti e è
stato al centro di molti dibattiti tele-
visivi. Una delle domande più com-
mentate è stata «La tua vita cambie-
rà all’indomani di questi eventi?».
Più del 70% ha risposto che nulla
cambierà per loro e vivranno sotto
la minaccia incombente come pri-
ma. Alla domanda «Che cosa do-
vrebbero fare le autorità per non
permettere il ripetersi di situazioni
simili in futuro?», un quarto degli
intervistati ha risposto che bisogne-
rebbe «cacciar via da Mosca tutti i
caucasici», mentre l’11% è dell’opi-
nione che ci vorrebbe un’interven-
to militare in Cecenia ancor più du-
ro di quello fatto in questi anni. Le

opinioni radicali dei moscoviti, rac-
colte sulle strade della città, sono
riecheggiate anche tra gli su inter-
net. Sul forum del sito web della
«Gazeta.ru» si può leggere che i «ter-
roristi dovrebbero essere fatti fuori
e le loro teste dovrebbero essere
messe in bella mostra sulle mura
del Cremlino sulla piazza Rossa».
Aumentano gli appelli che incitano
al linciaggio dei terroristi, considera-
ti dai mass media ufficiali non atten-
dibili. Ma ci sono partecipanti nei
forum ancor più intransigenti, che
scrivono frasi irripetibili. È stata ad-
dirittura annunciata una colletta on

line per l’acqui-
sto di visori otti-
ci, fucili di preci-
sione per i tirato-
ri scelti e fondi
da devolvere
per la guerra in
Cecenia. Ciono-
nostante, si pos-
sono sentire an-
che altre voci:
appelli alla ragio-
ne, alla tolleran-
za e al dialogo.

La conclusione drammatica del-
la crisi è avvenuta dopo una notte
che ha messo tutta la Russia sull’or-
lo dell’abisso politico. I terroristi
avevano iniziato a giustiziare gli
ostaggi anche se avevano dato un
ultimatum che scadeva all’alba. Le
autorità hanno tenuto i media lonta-
no dalla zona delle operazioni e dal
teatro, nascosto anche dagli alberi
del giardino circostante.

Dopo avere preso d’assalto l’edi-
ficio, la polizia si è messa a cercare i
ribelli sfuggiti all’arresto e si è scate-
nata contro i giornalisti controllan-
do le loro carte d’identità. Molti
giornalisti raccontano in giro che
poliziotti ubriachi hanno preteso di
esaminare le loro spalle per control-
lare se ci fosse il segno lasciato dai
mitra portato a tracolla, che molti
terroristi avevano.

Nonostante l’esito apparente-
mente positivo dell’azione militare,
Il Putin statista subisce una caduta
d’immagine. La sua ascesa al potere
è stata agevolata nel 1999 dalla deci-
sione, accolta a furor di popolo, di
inviare i carri armati nella Repubbli-
ca ribelle: la sua popolarità si è man-
tenuta alta per più di due anni. Ora
molti lo criticano pubblicamente
per non essere riuscito a proteggere
Mosca dagli attentati. A conclusio-
ne della tragica vicenda, il presiden-
te russo ha cercato di guadagnare
popolarità visitando, con tutti i ri-
flettori della tv accesi, il pronto soc-
corso di Mosca. Ma un ragazzino ex
ostaggio – che secondo copione lo
avrebbe dovuto ringraziare di fron-
te alle telecamere – ha detto soltan-
to che il suo desiderio più grande
era quello di farsi una doccia e po-
tersi finalmente lavare i denti. In
serata, Putin si è scusato per il ricor-
so alla forza. «Non abbiamo potuto
salvare tutti, perdonateci. - ha detto
- Abbiamo fatto quasi l’impossibile,
per salvare loro la vita. La memoria
dei morti ci deve unire e aiutare
nella lotta ai terroristi».

Per neutralizzare
la resistenza
dei ribelli armati
i soldati hanno usato gas
paralizzante e poi
hanno fatto fuoco

Secondo le prime
confuse ricostruzioni

i ceceni avevano iniziato a
fucilare i loro prigionieri

A quel punto le truppe speciali
hanno fatto irruzione

‘‘‘‘

Incubo finito a Mosca. Il prezzo: 150 morti
Nell’assalto notturno delle teste di cuoio uccisi 50 terroristi e quasi cento ostaggi

Gli uomini
del gruppo «Alfa»
hanno fatto
irruzione eliminando
subito le donne
kamikaze

Ora Putin potrebbe
riaprire un dialogo
con il presidente
Maskadov che
si è schierato contro
i guerriglieri

Resterà la paura
salendo su un bus
andando al ristorante
Ma la gente sa che
i morti potevano essere
molti di più

Una telefonata
presa in diretta
da “Radio Eco”
testimonia l’effetto
del gas
nervino

I medici avrebbero
potuto salvare
molti intossicati
se avessero saputo
quale gas era stato
usato

‘‘

‘‘‘‘

‘‘ ‘‘

Putin ora è più forte, tratterà con i ceceni?
Adriano Guerra

«On s'engage et après...on voit»: Pu-
tin ha rischiato molto, moltissimo,
non è riuscito ad impedire che nei
corridoi del teatro Dubrovka scorres-
se molto sangue innocente, ma, nel-
la sostanza, gli è andata meglio del
previsto. Impossibile non riconosce-
re che grazie all'intervento degli uo-
mini della «brigata Alfa», coi loro
gas paralizzanti e con le loro armi,
sia riuscito ad uscire a testa alta dalla
terribile prova. Certo, ci sono i cadu-
ti e i feriti, e il peso dell'angoscia che
è certamente destinata a rimanere a
lungo a Mosca, e non solo a Mosca,
quando si sale su di un autobus, si
entra in un teatro o in un ristorante,
ora che sappiamo con quali armi vie-
ne condotta la guerra del terzo mil-
lennio. Ma il numero dei caduti e
dei feriti avrebbe poturo essere mag-
giore e questo i russi lo sanno. Del
resto poche sembrano essere in pa-
tria le voci critiche contro il blitz
delle truppe d'assalto.

Anche per quel che riguarda le
reazioni nel mondo Putin può esse-
re soddisfatto. A coloro che negli Sta-

ti Uniti e nell'Europa gli hanno chie-
sto - inviandogli insieme a parole di
solidarietà anche più o meno esplici-
ti inviti a non cedere all'attacco dei
terroristi e assicurazioni circa il rico-
noscimento del carattere interno del
conflitto con la Cecenia - di dimo-
strare nei fatti la sua appartenenza al
campo dell'alleanza contro il terrori-
smo internazionale, Putin ha dato
una risposta sicuramente forte e
chiara. Nello stesso tempo, presen-
tando al Consiglio di sicurezza, men-
tre Mosca viveva il dramma del tea-

tro Dubrovka, una proposta di riso-
luzione sulla questione irachena col-
la quale si bloccava il tentativo ameri-
cano di attaccare l'Iraq sulla base di
un documento dell'Onu, Putin riba-
diva che così come non si arrendeva
ai terroristi ceceni non aveva nessu-
na intenzione di cedere alle pressio-
ni e alle lusinghe americane sulla
quesione della guerra contro Sad-
dam Hussein.

Un Putin dunque più forte di
prima, quello uscito dalla difficile
prova. E l'Occidente - proprio per il
ruolo, per certi aspetti decisivo, che
la Russia ha avuto quando si trattava
di dar vita al massimo di unità inter-
nazionale prima per il Kosovo con-
tro Milosevic e poi, dopo l'11 settem-
bre, contro Bin Laden e i telebani
afghani - non può che rallegrarsi per
questo. Tuttavia...

Tuttavia c'è la guerra di Cecenia.
Che continua e viene anzi intensifica-
ta. Ecco che sentiamo di nuovo par-
lare di rastrellamenti in corso, di
campi profughi accerchiati, di aerei
ed elicotteri che bombardano le ma-

cerie cecene, di grandi operazioni
militari che sarebbero già state avvia-
te. Anche per rispondere - si dice -
alle pressioni e alle critiche dell'opi-
nione pubblica russa alle quali Putin
aveva promesso di liquidare in po-
chi mesi il terrorismo ceceno.

Ma qui siamo di fronte davvero
ad una contraddizione di fondo. Da
una parte si dice che la Cecenia è
una regione dello Stato russo (e si
chiede - e in parte, come si sa, si
ottiene - che la questione cecena ven-
ga vista dall'Occidente come un affa-
re interno russo) e dall'altra si consi-
dera quella repubblica come uno
«Stato canaglia» da mettere a ferro e
a fuoco.

E tutto questo perché nella Cece-
nia - ove è in corso una lotta per
l'indipendenza incominciata ben pri-
ma dell'11 settembre - hanno le loro
basi gruppi di terroristi che hanno
trovato il sostegno di Bin Laden e
dei fondamentalisti islamici dei pae-
si vicini e che sono responsabili di
una spaventosa catena di atrocità e
di efferatezze. Questi terroristi van-

no senza dubbio cercati e combattu-
ti. Ma per combatterli occorre anzit-
tutto individuarli ed isolarli. Inco-
minciando dunque coll'individuare
le forze che nella Cecenia stessa si
sono schierate e si schierano contro
il terrorismo. Queste forze ci sono.
Aslan Maskadov che oggi vive nella
clandestinità è stato eletto presiden-
te della Repubblica cecena - non lo
si dimentichi - dalla grande maggio-
ranza della popolazione. E ancora
ieri non solo, respingendo le accuse
di Mosca, ha preso netta posizione
contro i terroristi del teatro Dubro-
vka, ma si è dichiarato pronto a ri-
prendere le trattative con Putin.

Quest'ultimo - del resto - che
più volte ha dovuto fare i conti con
l'impossibilità di risolvere il proble-
ma con le armi (anche per le divisio-
ni esistenti ai vertici delle forze arma-
te), si è pronunciato e in più occasio-
ni per la ricerca di soluzioni politi-
che. La sua posizione è assai più com-
plessa di quella che da troppe parti
ci viene presentata. Quel che poi vie-
ne spesso messo in secondo piano o

ignorato è quel che sta mutando nell'
opinione pubblica russa. Osservato-
ri e commentatori ci dicono che la
maggioranza della popolazione sa-
rebbe unita nel chiedere con forza a
Putin di avviare quella che qualcuno
già chiama la «terza guerra cecena».
Ma le “Isvestjia” di ieri, 25 ottobre,
ci dicevano che in realtà il 57% dei
russi si sono pronunciati, nell'ulti-
mo sondaggio effettuato, per la ripre-
sa delle trattative.

Per quel che riguarda poi i gran-
di temi per una possibile intesa pun-

ti di riferimento importanti sono cer-
tamente rappresentati dagli accordi
già sottoscritti fra le parti, e poi disat-
tesi. Accordi che hanno permesso di
individuare spazi nuovi per trovare
punti di incontro senza giungere a
fratture totali. Da qualche parte si è
pensato ad esempio che la Cecenia
potrebbe giungere al riconoscimen-
to della indipendenza attraverso la
via della firma di trattati vincolanti
con la Russia nell'ambito della Co-
munità degli Stati indipendenti
(Csi).

Quel che pesa negativamente
perché si possa tornare al tavolo del-
le trattative sono prima di tutto le
resistenze che la via della ricerca di
accordi incontra sia a Mosca che in
Cecenia. Ma anche il silenzio sulla
questione della comunità internazio-
nale. E dell'opinione pubblica mon-
diale. La guerra cecena è stata sin qui
per tutti una «guerra dimenticata».
Anche per le forze politiche demo-
cratiche, per le «sinistre di governo»,
per i «pacifisti non antiamericani» e
per gli altri.

I cadaveri di alcune delle donne del commando ceceno, in basso una famiglia moscovita mentre segue il discorso di Putin in tv
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Segue dalla prima

Buona parte delle testimonianze di-
cono che le teste di cuoio sono entra-
te in azione dopo che i ceceni aveva-
no giustiziato due dei loro prigionie-
ri. Ecco il ricostruzione delle ultime
ore vissute in quel teatro trasforma-
to in una santabarbara.
Giovedì 24, ore 11 del mattino. Due
cronisti dell’Ansa entrano nel teatro
gridando «siamo della stampa inter-
nazionale» e prendono contatto con
i terroristi ceceni. Chiedono di parla-
re con le donne dette “kamikaze”: il
permesso gli viene negato. Però ne
vedono tre, con-
dotte dal capo
guerrigliero ad
un passo da lo-
ro. Sono figure
esili, giovani, ve-
late. Attorno alla
vita hanno le cin-
ture di esplosi-
vo. Una di esse,
quella che sta al
centro, colpisce
i nostri colleghi:
ha uno sguardo
smarrito, come
di chi chieda aiu-
to. Apparente-
mente è anche
lei una delle di-
ciotto vedove di
combattenti ar-
ruolate dal com-
mando ceceno.
Ma sembra po-
co più che una
bambina.
Venerdì 25, ore
20.35. Le autori-
tà russe annun-
ciano il rilascio
di tre donne e di
un uomo musul-
mani, originari
dell’Azerbai-
gian. Il teatro è
diventato un gi-
rone dantesco.
Tra la folla degli
ostaggi siedono
le donne in ne-
ro, avvolte dai
pani di esplosi-
vo. I terroristi
hanno introdot-
to 30 diversi ordigni, una vera santa-
barbara. Una bomba da cinquanta
chili è stata sistemata in platea, tra le
poltrone rosse. Un’altra sul tetto del-
l’edificio. Diciotto ordigni di un pe-
so che sta tra gli 800 grammi e i due
chili costituiscono il carico di morte
di altrettante donne. Gli uomini in
tuta mimetica e passamontagna esi-
biscono pistole, fucili mitragliatori.
Non spendono una parola per tran-
quillizzare gli ostaggi, anzi prometto-
no loro morte sicura nelle braccia di
Allah. I testimoni diranno poi del
loro atteggiamento aggressivo e nel
contempo suicida. I ceceni hanno
già lanciato un ultimatum: comince-
ranno a giustiziare le loro prede in
serata, qualora Putin non dia segno
di cedimento alle loro richieste (lo
sgombero della Cecenia da parte dei
russi entro una settimana al massi-
mo). Nella grande sala si soffoca.
Non c’è da bere, non c’è da mangia-
re. Non ci sono servizi igienici, talo-
ra ci si serve della buca dell’orche-
stra. Svenimenti, crisi isteriche detta-
te dalla paura, molta paura.
Sabato 26, ore 00.30. I ceceni fan-
no uscire dal teatro un uomo e una
donna. Sono ambedue feriti da colpi
di arma da fuoco, pare abbiano ten-
tato la fuga e siano stati centrati dai
proiettili dei loro carcerieri. Ma po-
trebbe anche essere il primo segnale
della determinazione del comman-
do, un messaggio preciso: i prossimi
che usciranno saranno cadaveri, co-
me promesso.
Ore 01.25. La gente assiepata fuori
dal teatro - parenti degli ostaggi,
giornalisti, poliziotti - sente una pri-
ma, forte esplosione seguita da spari
a ripetizione. Poi un paio d’ore di
silenzio, fino alle 3.30, quando si sen-
tono altri spari ed esplosioni. Alle
3.50 un portavoce dell’unità di crisi,
Pavel Kudryavtsev, annuncia che i
terroristi hanno ucciso due ostaggi e
ferito altri due.
Ore 04.30. È il momento dell’irru-
zione. Gli uomini dello Spetznaz
(forze speciali) fanno saltare il muro
del teatro proprio dietro il palcosce-
nico e in un paio di altri punti. Una
radio moscovita, proprio in quel mo-
mento, sta mandando in diretta una
telefonata con la sua segretaria di
redazione, che si trova tra gli ostaggi
e il cui cellulare è uno dei pochi a

non essersi ancora scaricato: «Sento
puzza di gas!», urla la ragazza. Men-
tre parla si sentono due esplosioni.
S’interrompe e ripete ancora, allar-
matissima, che il gas ha invaso il tea-
tro. Poi altri spari, e l’interruzione
della telefonata (registrata e in diffu-
sione audio sull’“Unità on line”). Le
truppe speciali sono dentro il teatro,
rapidissime. I tiratori scelti prendo-

no di mira innanzitutto le donne
con il loro carico di morte, provvisto
di detonatore. Le uccidono, che sia-
no coscienti o meno. Il gas ha fatto il
suo lavoro. Con ogni probabilità è
gas nervino: paralizza i centri nervo-
si, impedisce ogni movimento, an-
che la respirazione, rende immemo-
ri e, quando non uccide, provoca
stato confusionale. Anche i guerri-

glieri uomini vengono freddati. Alla
fine si conteranno più di cinquanta
cadaveri tra i ceceni. Tre o quattro
vengono catturati, tra cui una don-
na, mentre cercano di fuggire nel
caos all’entrata del teatro. L’opera-
zione dura circa quaranta minuti.
Ore 05.10. Le forze speciali comin-
ciano a portar fuori corpi inerti e a
trascinare come sacchi un paio di

prigionieri. Gli ostaggi si riversano
fuori dall’edificio. Molti barcolla-
no, vanno a tentoni. È ancora buio
e viene giù un po’ di nevischio. Il
teatro è circondato da un triplo
cordone di sicurezza. Comincia
un carosello di autoambulanze.
Due cronisti vedono passargli da-
vanti quattro autobus: portano
ostaggi inebetiti dal gas, immobili

e come paralizzati sui sedili. Vedo-
no anche che sul pavimento giac-
ciono molti corpi inerti: sono cada-
veri. Le autorità vietano l’ingresso
negli ospedali a tutti, anche ai pa-
renti dei ricoverati. A fine giornata
si conteranno più di novanta mor-
ti tra gli ostaggi. Almeno 750 quelli
liberati e in vita.
Ore 05.20. Il portavoce dell’unità

di crisi annuncia la fine dell’opera-
zione e la morte di 40 terroristi,
compreso il loro capo Movsar Ba-
rayev. Cominciano le ricostruzio-
ni di quanto avvenuto. La prima è
quella ufficiale, presentata dal ca-
po del Fsb, i servizi di sicurezza,
Serghei Ignatchenko: sostiene che
il blitz è iniziato dopo che i ceceni
avevano cominciato ad uccidere i
primi due ostaggi. Ma la testimo-
nianza di una giornalista che era
prigioniera dentro il teatro dice
invece che le truppe speciali sono
entrate in azione prima che i cece-
ni attuassero le loro minacce. No,

la smentisce
dal suo letto
d’ospedale Ol-
ga Cerniak, di-
pendente del-
l’agenzia d’in-
formazione In-
terfax: «Noi at-
tendevamo so-
lo di morire.
Avevamo capi-
to che non ci
avrebbero la-
sciati vivi. Non

facevano che dircelo, specialmen-
te le donne del gruppo: siamo ve-
nuti qui per morire, tutti noi vo-
gliamo andare da Allah e voi verre-
te con noi». Olga Cerniak confer-
ma la tesi delle autorità: «In piena
notte hanno ucciso un uomo e
una donna che erano proprio di-
fronte a me. All’uomo hanno spa-
rato all’altezza di un occhio ed è
caduto in un lago di sangue...Sì, il
blitz era necessario. Sono sicura
che siamo stati salvati da una mor-
te imminente». In ogni caso, appa-
re chiaro che i servizi russi aveva-
no meticolosamente preparato il
blitz. Hanno utilizzato il micidia-
le gas nervino? È probabile, quasi
sicuro. Ed è anche probabile che
buona parte degli ostaggi siano
morti a causa delle complicazioni
cardiache e nervose dovute all’in-
gestione del gas: fonti sanitarie di-
cono che quasi nessuno degli
ostaggi ricoverati porta segni visi-
bili di arma da fuoco. Le stesse
fonti ammettono: è stato usato
gas nervino paralizzante. Le auto-
rità hanno ammesso l’uso di
«mezzi speciali», senza specificare
di cosa si sia trattato.
Ore 06.49. Il viceministro dell’In-
terno conferma la morte di 67
ostaggi, ma si vedrà poi come il
bilancio sia destinato a salire. La
televisione Ntv è l’unica alla quale
sia stato consentito l’accesso nel
teatro subito dopo l’operazione
delle teste di cuoio. Manda in on-
da immagini insostenibili, che al-
tre televisioni censureranno. Le
donne cecene in particolare: sem-
brano dormire, con i loro pacchi
di plastico penzolanti alla vita e
disinnescati. Invece sono morte.
Comprese le tre che i nostri colle-
ghi dell’Ansa avevano incontrato
48 ore prima, compresa la bambi-
na che si era trovata in un gioco
molto, molto più grande di lei.
Nessuna è riuscita a farsi saltare in
aria, portandosi dietro qualche
centinaio di persone che avevano
avuto la sventura, mercoledì sera,
di recarsi al teatro Dubrovka per
godersi un popolare musical,
«Nord Est».
Ore 12. Vladimir Putin visita i fe-
riti negli ospedali. Al Cremlino ar-
rivano i primi messaggi di plauso
da Washington, Pechino, Londra,
Roma, Berlino. Il sollievo delle
cancellerie è grande e palpabile:
almeno questa miccia islamico-ce-
cena è spenta.
Ore 19. Vladimir Putin parla alla
nazione dagli schermi televisivi:
«Stamattina abbiamo realizzato
un’operazione intesa a liberare gli
ostaggi. Abbiamo ottenuto quasi
l’impossibile, abbiamo salvato la
vita di centinaia, sì, centinaia di
persone. Abbiamo dimostrato
che la Russia non si lascia mettere
in ginocchio. Ma adesso voglio ri-
volgermi, più che a chiunque al-
tro, ai familiari di coloro che sono
morti. Non siamo riusciti a salvar-
li tutti. Chiediamo perdono... È
un nemico forte e pericoloso, un
nemico disumano e spietato: è il
terrorismo internazionale... ma
questo nemico deve essere sconfit-
to, e sarà sconfitto. Oggi ho parla-
to con uno dei feriti in ospedale.
Mi ha detto: non avevo paura, so-
no sicuro che i terroristi non han-
no futuro. Ha ragione lui, non
hanno futuro. Ma noi sì».

Gianni Marsilli

All’alba l’irruzione delle forze
speciali: catturati due ribelli
uccisi tutti gli altri
Dei 700 ostaggi superstiti
la maggioranza è
ricoverata in ospedale

Quattro autobus
pieni di persone

paralizzate e inebetite sui
sedili. Sul pavimento altri

corpi inerti, ma sono cadaveri
La tragica fine dell’incubo
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Ora per ora, fino al blitz e al gas nervino
Gli ultimi momenti dentro il teatro. Putin: «I terroristi non hanno futuro, noi sì»

È stato un gas nervino, del tipo detto «incapacitante»,
quello utilizzato dalle forze speciali russe per facilitare
il blitz contro i guerriglieri ceceni nel teatro di Mosca.
Le fonti ufficiali del ministero dell’Interno russo han-
no evitato di dire che tipo di gas sia stato utilizzato
perché è un segreto di Stato e «potrebbe essere usato
in altre situazioni». I medici però non hanno potuto
trovare subito un antidoto adeguato e alcuni tra gli
ostaggi sono morti proprio per la lentezza dei soccorsi.
Ma da tutta una serie di testimonianze si può capire di
cosa si tratta. Secondo i medici che hanno soccorso i
civili, il gas paralizza bloccando anche i centri del
dolore per cui «i terroristi sono morti senza sentire
assolutamente niente». Molte vittime hanno accusato
sintomi da avvelenamento con vomito, vertigini, sveni-
mento. Uno dei soccorritori ha detto che all’ingresso
nel teatro era stato avvolto in una nuvola di gas. Secon-
do altri civili presenti nella sala grande il gas è stato
introdotto attraverso i sotterranei.

L’uso di gas nervino di tipo paralizzante corrispon-

de molto bene, poi, con le immagini viste in tv. Lo ha
spiegato il dottor Alessandro Barelli, responsabile del
centro antiveleni dell’università Cattolica di Roma,
secondo il quale solo così sarebbero spiegabili i gravi
effetti collaterali e possibili morti a causa del gas usato.

«Con un gas anestetico, in grado cioè di addor-
mentare - ha spiegato Barelli - non sarebbe stato possi-
bile saturare un ambiente così ampio come il teatro,
raggiungendo gli obiettivi prefissati. Inoltre, questi gas
addormentanti che si usano in anestesia, non blocca-
no il respiro conducendo a morte».

«Il gas nervino - ha aggiunto il tossicologo - è
invece un paralizzante vero e proprio: agisce bloccan-
do la trasmissione neuromuscolare. In particolare ven-
gono colpiti i muscoli scheletrici volontari, compreso
il diaframma che è fondamentale per la respirazione;
la conseguenza è la morte per paralisi respiratoria». Le
immagini trasmesse dalla tv russa, secondo Barelli,
potevano combaciare con l’uso di gas nervino durante
il blitz: mostravano guerrigliere cecene morte senza
segni evidenti di ferite da armi e di ostaggi liberati
portati in barella che apparivano con gli arti abbando-
nati e penzolanti, segno di un possibile blocco neuro-
muscolare. Di qualsiasi gas si tratti, è certo che 42 civili
si trovano ricoverati all’ospedale Sklifosovsky di Mo-
sca, per intossicamento da gas «di origine sconosciu-
ta».

ro. ar.

In diretta
al telefono: «Sento
puzza di gas!»
Poi il rumore
di spari ed
esplosioni

Il capo del Cremlino:
non siamo riusciti
a salvare tutti
Chiedo perdono ai
familiari di coloro che
sono morti

I corpi di alcuni ostaggi vengono portati in ospedale usando un bus
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teste di cuoio

Infuria la polemica
sull’uso dei gas

MOSCA «Il blitz era necessario. I terroristi
ceceni ci avrebbero comunque uccisi tutti».
Non ha dubbi dal suo letto di ospedale Olga
Cerniak, uno degli ostaggi uscita viva dalla
terribile odissea del teatro di via Melnikova.

I familiari dei prigionieri avevano mani-
festato per due giorni chiedendo al Cremli-
no di evitare l’azione di forza e di trattare
con i guerriglieri. E ora molti di quelli che
hanno perso i propri cari - d’accordo con le
critiche di qualche giornalista - protestano
per l’attacco, per l’uso dei gas, per il pugno
di ferro imposto dal presidente Vladimir
Putin.

Non così Olga Cerniak, quarantenne,
dipendente dell’agenzia d’informazione In-
terfax.

Era andata a teatro con il marito Ser-
ghiei per assistere a «Nord-Ost», il più po-
polare musical della nuova Russia, e si è

trovata al centro di una tragedia.
Il suo racconto è lucido e senza incertez-

ze: «Noi ci attendevamo solo di morire.
Avevamo capito che loro (i sequestrato-

ri ceceni) non ci avrebbero rilasciati vivi»,
dice.

Anche l’intento suicida del commando
era tutt’altro che una messa in scena, spie-
ga. «I terroristi, e specialmente le donne del
gruppo, non facevano che dircelo: ‘Siamo
venuti qui per morire, tutti noi vogliamo
andare da Allah e voi verrete insieme a
noi’».

«Ci avevano anche detto - riprende -
che ci avrebbero liberato se le truppe federa-
li fossero state ritirate dalla Cecenia». Ma in
pochi si erano fidati. «Non credo - sottoli-
nea la reduce - che ci avrebbero davvero
rilasciato nemmeno se tutte le loro richieste
fossero state accolte. A giudicare dal loro

comportamento, specialente delle donne,
volevano solo uccidersi». Durante la deten-
zione - aggiunge - anche gli uomini non
hanno mai dato del resto segnali confortan-
ti. Avevano dei referenti «in Turchia» e af-
fermavano di essere agli ordini del capo
guerrigliero radicale Shamil Basaiev. «Ave-
vano tv portatili grandi come radio e cerca-
vano di usare Internet, ma sembravano
piuttosto impacciati con questi strumenti -
racconta - non riuscivano nemmeno a far
funzionare i telefonini e li spaccavano per la
rabbia».

Olga Cerniak non lesina dettagli sulla
prigionia e non ha dubbi nell’indicare il
momento peggiore. È stato la notte scorsa
quando il commando ha cominciato a ucci-
dere a sangue freddo. La donna conferma la
versione ufficiale delle autorità russe secon-
do la quale l’assalto è avvenuto solo dopo

l’assassinio dei primi ostaggi.
È successo in piena notte. «Hanno ucci-

so un uomo e una donna - racconta la
dipendente dell’Interfax - che erano pro-
prio di fronte a me. All’uomo hanno spara-
to all'altezza di un occhio ed è caduto in un
lago di sangue».

«Ho pensato che ci avrebbero uccisi tut-
ti - prosegue - ma poco più tardi è successo
qualcosa, ho perso conoscenza e mi sono
risvegliata solo in ospedale». È stato il gas,
l’arma della disperazione impiegata dalle te-
ste di cuoio per scongiurare l’esplosione del
teatro. Un’arma che ha contribuito a uccide-
re un centinaio di ostaggi, ma che ha salva-
to Olga e più di altri 700 innocenti. «Sì -
commenta ora la donna - il blitz era necessa-
rio, ognuno di noi se lo aspettava e io ci
speravo. Sono sicura che siamo stati salvati
da un morte imminente».

Parla una dei superstiti, Olga Cerniak, dell’agenzia d’informazione Interfax, che conferma la versione ufficiale fornita dalle autorità russe

«Ho visto i terroristi fucilare due ostaggi vicino a me»
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente Bush
con una telefonata aveva offer-
to a Putin tutto il supporto e
l'assistenza mentre circa sei-
cento ostaggi, fra cui due citta-
dini americani, erano tenuti
prigionieri in un teatro nel cen-
tro di Mosca.

Putin era stato il primo lea-
der straniero a mettersi in con-
tatto con Bush dopo le stragi
al World Trade Center, al Pen-
tagono e in Pennsylvania. Il ca-
po dei servizi
segreti ameri-
cani a Mosca
si era imme-
diatamente
messo a dispo-
sizione del
suo collega
russo. L'azio-
ne di forza
che ha conclu-
so il seque-
stro con un
pesante bilan-
cio di sangue è stata probabil-
mente organizzata con la colla-
borazione dei servizi america-
ni, che hanno subito indagato
possibili contatti fra i terroristi
entrati in azione a Mosca e
quelli delle stragi dell'11 set-
tembre.

«In questo momento non
abbiamo prove che al Qaeda si
legata a questo episodio - ha
dichiarato Brenda Greenberg,
portavoce del dipartimento di
Stato Usa - ma le informazio-
ni raccolte sono ancora molto
frammentarie».

È interessante notare che
l'ambasciatore americano a
Mosca, Alexander Vershbow,
aveva immediatamente defini-
to «terroristi» i membri del
commando ceceno, invitando-
li a rilasciare gli ostaggi «imme-
diatamente e senza condizio-
ni». Da Washington il diparti-
mento di Stato ha criticato in-
direttamente il governo russo
per come ha sinora gestito la
crisi con i separatisti ceceni.
«La mancanza di una soluzio-
ne politica e i rapporti credibi-
li su gravi e numerose violazio-
ni dei diritti umani, sfortunata-
mente contribuiscono a creare
un ambiente favorevole al ter-
rorismo - ha commentato Gre-
enberg - Abbiamo sostenuto
ripetutamente che non vi può
essere una soluzione di tipo
militare al conflitto fra russi e

ceceni. Siamo tuttora convinti
che un accordo politico sia
l'unico mezzo per conseguire
una pace duratura nella regio-
ne e per impedire ai terroristi
di accampare scuse per le loro
azioni». Gli Stati Uniti aveva-
no avvertito i propri cittadini
di non recarsi in viaggio in Ce-
cenia all'inizio di ottobre, ma
da allora non erano stati diffu-
si ulteriori bollettini di allar-
me.

L'atteggiamento di Washin-
gton di fronte alla tragedia, ol-
tre le manifestazioni di cordo-

glio, rimane
ambivalente:
da una parte
la Casa Bian-
ca afferma
che non si
può trattare
con chi pren-
de ostaggi,
dall'altro inco-
raggia iniziati-
ve politiche
nei confronti
della Cenenia

per superare la crisi. Volente o
nolente però il presidente Bu-
sh fornisce buoni argomenti a
chi a Mosca spinge per la linea
dura contro i separatisti. La po-
litica dell'amministrazione Bu-
sh contro il terrorismo non ha
mai preso in considerazione i
negoziati, ed è arrivata a teoriz-
zare la strategia dell'attacco
preventivo, con cui motiva la
necessità improrogabile di sca-
tenare un conflitto in Iraq e
rovesciare Saddam Hussein.
Un punto su cui Stati Uniti e
Russia rimangono profonda-
mente divisi nel Consiglio di
Sicurezza dell'Onu.

Le agenzie di stampa han-
no riportato alcune dichiara-
zioni raccolte fra gli abitanti di
Mosca dopo la liberazione de-
gli ostaggi da parte delle teste
di cuoio. I paragoni con l'11
settembre sono ricorrenti e
inevitabili. Qualcuno mette in
guardia contro una possibile
escalation della violenza e spe-
ra che il presidente russo non
scelga «di vendicarsi come
hanno fatto gli americani».

Diverse le parole di un pen-
sionato che vive proprio vici-
no al teatro Dubrovka nella ca-
pitale: «Putin ha un sola cosa
da fare. Il presidente Bush ha
mostrato al mondo come biso-
gna comportarsi con quei ba-
stardi. Ora è il turno di Putin:
deve liquidarli dalla Russia».

La Casa Bianca afferma
che non si può trattare con
i terroristi ma al tempo stesso
incoraggia la ricerca di
soluzioni politiche
alla crisi nel Caucaso

Il Dipartimento di
Stato: le violazioni

dei diritti umani in Cecenia
sfortunatamente creano
un ambiente favorevole

al terrorismo

‘‘‘‘

Bush sostiene Putin senza entusiasmo
Washington solidale con Mosca ma critica verso la gestione del conflitto con i separatisti

le reazioni

ROMA «Non è stata una azione
kamikaze né un’azione di tipo
terroristico». Marco Pannella, in
diretta ieri su Radio Radicale, ha
commentato l'esito del sequestro
ceceno al teatro moscovita
definendolo «un’azione
chiaramente, manifestamente,
nelle modalità e nelle finalità,
guerrigliera, partigiana». «Non è
secondario - ha detto Pannella -
che il governo russo abbia messo
il bavaglio alla stampa e alla tv,
che interpellava la gente. E
ribadisco che la finalità e il mezzo
di quell’azione erano volti a
richiamare l'attenzione del
mondo democratico sulla guerra
in Cecenia». Secondo il leader
radicale sono dunque mancati i
«connotati essenziali» di un atto
del terrore. Per Pannella gli
indipendentisti ceceni «sono dei
guerriglieri del tipo a cui pensava
Gandhi, quando diceva che
dinnanzi alla guerra omicida si
può essere violenti o no, ma se si
è inerti si può essere solamente
dei codardi». E il terrorismo
islamico organizzato - ha
concluso - sarebbe interessato a
mettere il cappello sulla resistenza
cecena.

ROMA Solidarietà e stima per Putin
da Silvio Berlusconi. «Esprimo il
mio apprezzamento per la
liberazione dei civili tenuti in
ostaggio a Mosca e ribadisco la mia
solidarietà e la mia stima nei
confronti del presidente Putin, che
ha saputo affrontare e risolvere con
coraggio una situazione di altissimo
rischio». È quanto si legge in un
messaggio del presidente del
Consiglio sulla conclusione del
drammatico sequestro al teatro
moscovita. Il premier esprime «di
fronte alla tragica e dolorosa perdita
di vite umane» i suoi sentimenti di
cordoglio a nome anche del governo
italiano e aggiunge che «la violenza
spietata del terrorismo contro i
cittadini inermi e incolpevoli esige
ed impone una risposta responsabile
della comunità internazionale». Il
presidente dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio non condivide
invece quelli che definisce i «toni
quasi compiaciuti usati da qualcuno
di fronte a questa drammatica
vicenda» e sottolinea che «la
necessità di combattere duramente il
terrorismo non può farci
dimenticare il dramma ceceno,
consumato per anni nel silenzio e
nell'indifferenza».

BRUXELLES L'Unione europea ha
espresso appoggio al governo russo
per «aver esercitato tutta la
moderazione possibile in una
situazione estremamente difficile: le
forze russe sono riuscite a portare a
termine un'operazione di salvataggio
di estrema difficoltà». È quanto
afferma la presidenza di turno danese
dell'Unione in una dichiarazione in
cui esprime «sollievo per la fine di un
incubo». La presidenza dei Quindici
sottolinea che «l'Ue condanna
nuovamente tutte le forme di
terrorismo» e aggiunge:« cooperiamo
strettamente con la Federazione russa
nella lotta contro questa comune
minaccia alle nostre società e siamo
pronti ad intensificare la
collaborazione. Il terrorismo non può
essere politicamente giustificato in
alcuna circostanza».
L'Ue si congratula quindi con il
presidente russo Putin per «la
liberazione di centinaia di ostaggi da
un abominevole atto terroristico» e
«condivide il dolore per la tragica
perdita di vite umane». «I nostri
pensieri - conclude la dichiarazione -
sono stati rivolti al popolo russo
durante le 58 angoscianti ore in cui
civili innocenti sono stati nelle mani
di terroristi disumani e crudeli».

Il presidente russo Putin

Pannella con i ceceni Berlusconi loda PutinUe: finito un incubo
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Umberto De Giovannangeli

C’è chi teme la rappresaglia. C’è chi
invoca la rappresaglia. Una lunga scia
di sangue e di odio unisce il teatro di
Mosca al «teatro», altrettanto insangui-
nato, della Cecenia. «Una soluzione
senza bagno di sangue era possibile,
ma evidentemente non era nei piani di
coloro che sono responsabili della mor-
te di decine di migliaia di persone»,
denuncia il presidente indipendentista
ceceno Aslan Maskhadov. A parlare
per lui è il suo portavoce Ahmed
Zakayev: «Il presidente - dice - espri-
me le sue profon-
de condoglianze
a tutti coloro che
sono morti du-
rante l’infame at-
tacco da parte del-
le forze speciali
russe». Zakayev
aveva rivolto, l’al-
tro ieri, un appel-
lo al commando
di Movsar Ba-
rayev a non giusti-
ziare gli ostaggi e
a trovare una via di uscita pacifica al
maxi sequestro. Ma una soluzione pa-
cifica, prosegue il portavoce di Maskha-
dov, «non era nei disegni di Vladimir
Putin». In coda, i presagi più nefasti:
«È stato un bene che non abbiano pre-
so una centrale nucleare - rileva
Zakayev - . Sarebbe stata una catastro-
fe molto più grave. Non possiamo ga-
rantire che qualcosa di simile (ai tragi-
ci fatti di Mosca, ndr.) non possa ripe-
tersi».

La martoriata Grozny si ritrova di-
visa anche nelle ore successive al tragi-
co epilogo dell’assalto di Mosca. San-
gue chiama sangue, odio si assomma
ad odio. Un fossato che divide gli stessi
ceceni. Alla rabbia di Aslan Maskha-
dov fa da contraltare la determinazio-
ne con cui il capo del governo filorus-
so in Cecenia, Ahmad Kadyrov, invo-
ca la resa dei conti finale con gli ultrase-
paratisti. Il successo del blitz a Mosca,
sostiene Kadyrov, fa crescere enorme-
mente le possibilità di una vittoria tota-
le contro la guerriglia anche nel suo
luogo d’incubazione, nella sua trincea
più avanzata: la Cecenia. «Le possibili-
tà di vincere anche in Cecenia sono
adesso del 90%», dichiara Kadyrov ai
microfoni della Tv russa. La decisione
di intervenire dimostra, per Kadyrov,
che il Cremlino non vuole nessun dia-
logo con il «traditore Maskhadov».
«Se le autorità avessero cercato di rag-
giungere un accordo pacifico con i ter-
roristi, una tale presa di ostaggi si sa-
rebbe ripetuta in futuro», insiste Ka-
dyrov dopo una manifestazione, vici-
no Grozny, di migliaia di persone con-

tro la guerriglia. L’importante, aggiun-
gono i suoi collaboratori, è che Putin
non attenda oltre e dia finalmente l’or-
dine di attacco all’esercito. Ma l’eserci-
to federale russo nega di aver lanciato
una nuova operazione militare su va-
sta scala in Cecenia, una sorta di rap-
presaglia contro la guerriglia indipen-
dentista dopo la cruenta conclusione
della crisi degli ostaggi a Mosca. La
notizia di rastrellamenti in corso nella
Repubblica caucasica era trapelata su-
bito dopo l’irruzione delle teste di cuo-
io nel teatro «Dubrovka», ma poche
ore dopo viene smentita da Serghei
Kizioun, responsabile della piazza mili-

tare cecena. Quel-
le in corso, spie-
ga, non sono ope-
razioni diverse ri-
spetto a quelle di
routine, che non
contemplano
l’impiego dell’ar-
tiglieria pesante.
La situazione in
Cecenia, taglia
corto, «è sotto
controllo».

Un controllo
che sa di morte. E di divisione. Nelle
case di Grozny entrano le immagini,
agghiaccianti, delle 18 donne-kamika-
ze uccise dagli uomini della Brigata
«Alfa». Per molti, quelle donne, come
il resto del commando, sono delle
«martiri» da onorare. E da vendicare.
Per altri sono un «cancro» da estirpare
con la forza delle armi. Dieci anni di
guerra, centinaia di migliaia di vittime,
città e villaggi devastati, una guerriglia
sempre più radicalizzata, un’occupa-
zione militare sempre più soffocante: è
la Cecenia. Un inferno dimenticato.
All’interno del quale hanno agito ele-
menti del network terrorista islamico.
È stato lo stesso presidente indipenden-
tista, Aslan Maskhadov, ad aver lancia-
to in luglio un appello alla «jihad»,
dopo un incontro con Shamil Basayev
che aveva richiamato a capo delle forze
militari, rivela Vaceslav Aviutski, spe-
cialista dei conflitti interetnici del peri-
odo post-sovietico e coautore di un
saggio sulla Cecenia.

Il presente, a Mosca come a
Grozny, è sempre e solo dominato dal
linguaggio della forza. In serata, nella
capitale cecena si diffondono le prime
notizie di pesanti bombardamenti del-
l’artiglieria russa sulle colline che cir-
condano la capitale cecena, roccaforti
della guerriglia separatista. «Siamo al-
l’inizio della resa dei conti», esulta il
premier (filorusso) Kadyrov. Ma nelle
strade di Grozny già fanno mostra di
sé le immagini dei «martiri» di Mosca.
nessuno si fa illusioni: nel futuro della
Cecenia e della sua gente non c’è spa-
zio per la speranza.

Nelle strade della città
già fanno mostra di sé
le immagini dei «martiri»
i terroristi uccisi nell’irruzione
delle forze speciali
a Mosca

L’artiglieria russa
ieri sera

ha bombardato
le colline

che circondano
la capitale cecena

‘‘‘‘

Grozny, solo il governo filo-russo esulta
Trionfante il primo ministro Ahmad Kadyrov: siamo all’inizio della resa dei conti

I
tragici fatti del teatro Dubrovka non fermano il «Con-
gresso mondiale sulla Cecenia» che come da programma
inizierà domani a Copenaghen. Una decisione che è

valsa agli organizzatori l’accusa dalla Russia di tolleranza
verso il terrorismo ceceno unita alla minaccia di un boicot-
taggio da parte del presidente Vladimir Putin dei prossimi
vertici con leadership danese, che ha la presidenza di turno
dell'Ue e che dovrebbe ospitare in novembre a Copenaghen
un summit euro-russo. Alla base della polemica la convin-
zione delle autorità moscovite che il «Congresso» (organiz-
zato dal Comitato danese per il sostegno alla Cecenia e dal
Centro danese di studi sull’olocausto) dia spazio alle posizio-

ni indipendentiste che Mosca ritiene siano legate diretta-
mente alla guerriglia islamica. «L'obiettivo del Congresso (a
cui è prevista la partecipazione di parlamentari ceceni e
russi, il vice primo ministro ceceno Akhmed Sakajev e perso-
nalità cecene in esilio, ndr) è di promuovere il punto di vista
dei terroristi nel mondo», ha tuonato ieri Abdul-Khakim
Sultyganov, un ceceno professore di economia a Mosca
nominato da Putin alto commissario del Cremlino per i
diritti umani in Cecenia. Sultyganov ha inoltre accusato la
Danimarca di aver concesso visti a «terroristi conclamati»,
in violazione «di tutte le norme del diritto e dell'etica inter-
nazionale». Le insistenti pressioni del Cremlino sul governo
danese sono comunque cadute nel vuoto: «Si tratta di vec-
chi metodi sovietici che consistono nel dire che le persone
non devono essere autorizzate a riunirsi. I russi si rifiutano
di ammettere l'esistenza di ceceni moderati», ha affermato
Thomas Bindesboell Larsen, presidente del Congresso mon-
diale ceceno. «È nostra speranza che il Congresso diventi la
prima iniziativa in favore dell'avvio di un processo di pace»
nella regione.

Il primo movimento di
resistenza anti-russo
in Cecenia fu guidato
nel Settecento
dall’imam Sheikh
Mansur

Da queste terre Stalin
deportò centinaia
di migliaia di persone
accusate
di collaborazionismo
con i nazisti

Una donna attraversa le rovine di una strada di Grozny, a destra si cercano notizie davanti al taetro moscovita  REUTERS/Vasily Fedosenko
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‘‘

Mosca protesta

‘‘

Nel Caucaso tre secoli di rivolte
Il separatismo si è rafforzato dopo il crollo dell’Urss: il conflitto in corso è il terzo dal 1994

Tutto sotto
controllo, dice
il comandante
della piazza
militare
cecena

Domani a Copenaghen
congresso sulla Cecenia

La rabbia
del leader
separatista
Maskhadov:
«Si è cercata
la strage»

Paolo Di Motoli

L'occupazione russa
Fu nel XVIII secolo, sotto il regno
dello zar Pietro I, che la politica di
Mosca nei confronti della Cecenia
cambiò e prese l'indirizzo che ha con-
servato fino ad oggi. Da possibile alle-
ato, la Cecenia divenne terra di con-
quista: le truppe dello zar penetraro-
no il territorio ceceno e lo occuparo-
no militarmente, facendone una co-
lonia. Inizialmente era la posizione
strategica della Cecenia a renderla un
obiettivo appetibile. Poi, con il XX
secolo, alla posizione si aggiunse il
petrolio.
Popolata da 1,2 milioni di abitanti,
in maggioranza musulmani sunniti,
fin dall'inizio del suo asservimento
alla Russia, la Cecenia ha sempre resi-
stito alla colonizzazione. Risale pro-
prio al secolo dei Lumi la nascita del
primo movimento di resistenza, ca-
ratterizzato dal progetto politico di
un grande stato islamico del Nord
Caucaso guidato dall'imam Sheikh
Mansur, ancora oggi simbolo della
resistenza cecena. Lo status di colo-
nia russa caratterizzò la Cecenia per
tutto l'Ottocento e favorì il rafforza-
mento dell'identità del movimento
di resistenza, che si caratterizzò in
senso islamico con il progetto di crea-
zione di uno stato teocratico. Ma
l'idea di uno stato islamico fonda-
mentalista, spaventò i ceti più ricchi
e inurbati, non meno dei russi che si
erano trasferiti nel paese caucasico.
In contrapposizione al progetto di
indipendenza, si sviluppò quindi
una borghesia filo-russa che rappre-
sentava il potere economico del Pae-
se.
Nel 1859 ci furono scontri tra le ar-
mate zariste e gruppi armati ceceni,
sostenuti dalla popolazione. La con-
seguenza fu l'annessione del territo-
rio alla Russia imperiale, ma le scon-

fitte sul campo non fermarono le ri-
bellioni, che si ripeterono a più ripre-
se. Il quadro politico ceceno subì un
evoluzione a partire dalla rivoluzio-
ne d'Ottobre. Iniziò, in epoca sovieti-
ca, un serrato confronto tra tre tipi
di nazionalismo: di matrice comuni-
sta e filo-sovietica, democratico fi-
lo-occidentale con il progetto di inte-
grare nella nazione cecena tutte le
comunità, e infine un nazionalismo
radicale di stampo islamico orienta-
to verso il pan-turkismo.
Nel 1944 Stalin ordinò la deportazio-
ne dei ceceni e degli inguscezi verso
l'Asia centrale e la Siberia accusando-
li di collaborazionismo con i nazisti.
Durante il cammino «forzato» mori-

rono più di 400mila persone e i cece-
ni poterono fare ritorno nella loro
terra solo nel 1957 grazie a Nikita
Krusciov. Se però la restaurazione,
sotto Krusciov, della Repubblica au-
tonoma (Socialista e Sovietica) Cece-
no-Inguscia, costituì un calmiere po-
litico, la Cecenia continuò ad essere
emarginata in seno all'Unione delle
repubbliche sovietiche.
Ma a partire dal 1989 il vasto movi-
mento di disgregazione del blocco
sovietico produsse i suoi effetti an-
che nel paese caucasico. Nel 1991 si
verificarono le prime secessioni delle
repubbliche sovietiche (Estonia, Let-
tonia, Georgia, Armenia, Lituania,
Moldavia), ai quali la crescente debo-
lezza politica di Gorbaciov e l'ineffi-
cienza di un sistema irriformabile
non furono in grado di dare risposta.
Il colpo di stato dell'agosto 1991 eb-
be in realtà l'effetto dirompente di
accelerare lo scioglimento del Pcus e
dell'Unione sovietica: due mesi do-
po, nell'ottobre 1991 il generale cece-
no (dell'armata russa) Djokhar Du-
daev venne eletto presidente della Re-
pubblica di Cecenia-Inguscezia e pro-
mulgò una costituzione. Immediata-
mente, la Russia si rifiutò di ricono-
scere l'indipendenza cecena e reagì

con l'imposizione di un embargo eco-
nomico.
1994. La prima guerra cecena
La svolta, e il passaggio dalla contrap-
posizione politica alla logica delle ar-
mi fu però successiva. Nel 1993,
quando ormai l'Inguscezia si era a
sua volta separata dalla Cecenia, do-
po un conflitto con il parlamento il
presidente Dudaev stabilì un regime
presidenziale autoritario. Contro di
lui l'opposizione era costituita da fun-
zionari comunisti ed ex alleati. Il 26
novembre 1994, alcune di queste for-
ze d'opposizione cercarono di rove-
sciare il governo e di conquistare
Grozny. Un operazione dietro la qua-
le non fu difficile vedere la mano di
Mosca.
Dopo l'insuccesso, il presidente rus-
so Boris Eltsin ordinò l'invio massic-
cio di truppe russe, che entrarono in
Cecenia l'11 dicembre 1994. Il 31 di-
cembre 1994, la 131a brigata Maikop
dell'esercito russo entrò a Grozny, ca-
pitale della Cecenia. La brigata rag-
giunse l'aeroporto e si diresse alla sta-
zione ferroviaria centrale, cadendo
in una trappola mortale. I carri arma-
ti e i blindati vennero circondati e
presi di mira dai combattenti ceceni.
Centinaia di soldati russi, senza nes-

suna protezione dalla fanteria, rima-
sero vittime di un massacro.
L'operazione fu un fallimento, ma,
per la prima volta, i militari russi
recuperarono un rapporto positivo
con l'opinione pubblica del loro pae-
se: la guerra in Cecenia fu approvata
dai sondaggi d'opinione, mentre
l'esercito, resosi indipendente, otten-
ne risorse mai viste dal crollo dell'
Unione sovietica. Il generale dell'eser-
cito russo impegnato in Cecenia Ana-
toly Kvashnin cominciò a mettere in
ombra il ministro della Difesa Igor
Sergeyev. La pretesa del cinquantatre-
enne generale di costruire un eserci-
to più efficiente trovò, a questo pun-
to, un alleato cruciale nel primo mi-
nistro Vladimir Putin, ex agente del
Kgb, che si andava presentando co-
me il nuovo, vero uomo forte del
Paese.
1996-1999
La seconda guerra cecena
Nel gennaio del 1996 i russi rilancia-
rono l'offensiva in Cecenia, rioccu-
pando Grozny. In aprile un missile
russo uccise Djokhar Dudaev, ma la
resistenza cecena costrinse i russi a
trattare. In agosto i russi firmarono
l'accordo di Khassav/Yurt che mette-
va fine alle ostilità. La guerra aveva

causato più di 70.000 morti e tra i
civili ceceni le perdite oscillarono tra
le 3000 e le 10.000 vittime. Nel 1997
le ultime truppe russe lasciavano la
Cecenia.
Aslan Maskhadov, comandante in ca-
po dell'armata cecena fu allora eletto
democraticamente presidente della
Repubblica con più del 60% dei voti.
Il potere restò nelle mani dei "vincito-
ri" ossia dell'ala separatista della poli-
tica cecena, escludendo di fatto la vo-
ce delle altre posizioni. E il periodo
che seguì l'elezione di Maskhadov fu
segnato dall'imporsi del crimine or-
ganizzato e dal montare dell'espan-
sionismo wahabita dell'Arabia Saudi-
ta e dell'Afghanistan nel paese cauca-

sico. Furono questi gli anni in cui
maggiormente l'estremismo islami-
co rafforzò e approfondì le sue radici
in Cecenia, come, d'altronde, in altre
zone mussulmane della Russia. I
combattenti ceceni erano andati in
Afghanistan mentre gli arabi andava-
no in Cecenia, il wahabismo saudita
si dilatava ovunque.
1999. La terza guerra cecena
Agli inizi dell'agosto 1999, bande ar-
mate cecene sconfinarono nel Daghe-
stan con lo scopo di liberare il Cauca-
so del Nord dagli "infedeli"e sostene-
re gli indipendentisti islamici. Con il
silenzio assenso del presidente agiro-
no sul campo, attraverso bande com-
poste all'80% da mercenari, due dei
signori della guerra più potenti: Sha-
mil Basayev e il giordano Khattab.
Successivamente si verificarono terri-
bili attentati terroristici a Mosca, in
cui vennero colpiti edifici residenzia-
li. Lo shock provocato nell'opinione
pubblica e il forte nesso che collega-
va questi atti a Basayev rappresenta-
rono il terreno ideale per un interven-
to militare russo su larga scala.
Nell'ottobre del 1999 su ordine del
neo primo ministro Vladimir Putin
le truppe russe bombardarono la Ce-
cenia. Grozny venne sottoposta al
fuoco per più di tre mesi. Durante
questo conflitto all'incirca 200mila
persone raggiunsero la vicina Ingu-
scezia per mettersi al riparo dalla
guerra, ma ciò non impedì un pesan-
te bilancio di morti civili.
Nel luglio 2000 il vecchio leader mus-
sulmano, il muftì Akhmad Kadyrov,
venne nominato alla testa dell'ammi-
nistrazione russa della Cecenia mal-
grado l'opposizione popolare. Infi-
ne, nell'ottobre del 2000 Putin an-
nunciò la fine delle operazioni milita-
ri nel paese. Da allora, i russi si sono
sempre rifiutati di aprire negoziati
con i ribelli ceceni che non implicas-
sero l'esplicita rinuncia all'indipen-
denza.
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Toni Fontana

Le raffiche che hanno crivellato il
teatro Dubrovka ed i gas che hanno
impregnato l’aria hanno posto
drammaticamente fine al sequestro
di centinaia di ostaggi, ma molti in-
terrogativi restano senza risposta e
sono destinati ad occupare un altro
palcoscenico, quello della politica e
della diplomazia internazionali. Chi
sono i terroristi uccisi dalle teste di
cuoio? Anche a Mosca hanno agito
affiliati alla rete di Osama Bin La-
den, gruppi collegati in qualche mo-
do ad Al Qaeda?
Quali complici-
tà e quali regie
nasconde la tra-
gedia di Mosca?

Il presidente
Putin, che resta
pur sempre un
interlocutore
privilegiato per
George Bush no-
nostante il duro
braccio di ferro
sulla questione
Iraq, non ha avuto dubbi e non li ha
neppure ora dopo l’assalto al teatro:
«La presa di ostaggi è stata pianifica-
ta dai centri del terrorismo interna-
zionale. Hanno agito le stesse perso-
ne che hanno compiuto l’attenttato
di Bali il 12 ottobre. Non vi è alcun
dubbio che si tratti degli stessi crimi-
nali che hanno terrorizzato per mol-
ti anni la Cecenia».

Da Washington, nei giorni dei
sequestro, corre in soccorso della te-
si del presidente russo il Dipartimen-
to di Stato che punta il dito contro
«il terrorismo ceceno» collegato a
quello internazionale. I sequestrato-
ri - fanno sapere fonti vicine a Colin
Powell - «sono capitanati da un
combattente ceceno (Movsar Bara-
iev) legato all’ala estremista del mo-

vimento separatista nel quale milita-
no molti terroristi che operano in
collegamento con le organizzazioni
internazionali». Anche alla Duma,
la camera bassa del parlamento rus-
so, la tesi del legame con al Qaeda
viene sostenuta ad esempio dal vi-
ce-presidente Liubov Sliska convin-
to che «esistano legami tra il terrori-
smo ceceno e la rete» di Osama bin
Laden e che quanto è accaduto a
Mosca sia da collegare «con le azio-
ni terroristiche accadute nel mon-
do».

Le prove concrete del legame
tuttavia scarseggiano. Tracce di com-
battenti ceceni sono state trovate
nei covi di Al Qaeda scoperti in Af-
ghanistan e nell’ex repubblica sovie-
tica è stato ucciso un giordano, Ha-

bib Abdel Rahman, diventato un
esponente di spicco della guerriglia
e ritenuto un militante di Al Qaeda.
Putin si è più volte scagliato contro i
dirigenti della Georgia accusandoli
di fornire ospitalità ai combattenti
ceceni, ma, nei giorni scorsi, i pas-
saggi di frontiera tra i due paesi so-
no stati chiusi e le forze speciali han-
no catturato 15 presunti terroristi
poi presi in custodia dagli americani
e trasferiti nella prigione di Guanta-
namo. E poi vi sono i molti interro-
gativi che gravano sull’azione terro-
ristica. Le forze speciali che hanno
fatto irruzione hanno trovato gran-
di quantità di esplosivi; oltre alle ca-
riche composte da 50 chilogrammi
di Tnt che erano stata disseminate
nel teatro, sui corpi delle 18 donne

del commando sono state trovate
cinture di esplosivo al plastico con
detonatore del peso variante tra gli
800 grammi e i due chili. Pare che le
kamikaze siano entrate nel teatro
Dubrovka vestendo abiti da sera e
raggiungendo gli uomini del grup-
po che avevano trasportato armi ed
esplosivi all’interno. Chi li ha aiuta-
ti? Fonti del governo russo hanno
accennato ieri a supporti forniti da
«ambasciate straniere». Quali? E
quali saranno le ripercussioni inter-
nazionali di queste accuse una volta
e se saranno precisate da Putin e dai
suoi collaboratori?

Anche nei tragici fatti di Mosca
non è mancato il punto di vista del-
la televisione Al Jazeera, nota nel
mondo per aver ricevuto e trasmes-

so innumerevoli registrazioni e di-
chiarazioni di Bin Laden. Giovedì, a
poche ore dall’inizio del sequestro a
Mosca, la televisione del Qatar ha
trasmesso una cassetta precedente-
mente registrata.

Nel filmato compare una donna
che viene presentata come una delle
«vedove cecene» che fanno parte del
commando dei sequestratori: «Sia-
mo venute nella capitale russa - af-
ferma la donna - per ottenere la fine
della guerra o per morire come mar-
tiri». La televisione ha inoltre offer-
to commenti tratti dalle reti russe
nelle quali si afferma che l’azione

nel teatro è stata
progettata da
«elementi suici-
di» cioè kamika-
ze.

Come affer-
mano fonti della
guerriglia cece-
na, quella di Mo-
sca, è dunque so-
lamente la pri-
ma azione desti-
nata ad inaugu-
rare una nuova

campagna terroristica? Attraverso i
suoi portavoce il presidente ceceno
Aslan Maskhadov (eletto nel 1997
dopo aver sconfitto l’esponente fon-
damentalista Shamil Basayev) ha ri-
battuto alle accuse avanzate da Pu-
tin ed ha preso le distanze dall’azio-
ne del commando. Maskhadov, nei
mesi scorsi, ha proposto nuovi nego-
ziati a Putin che però non ha mai
scelto di negoziare con i capi ceceni
ed ora, eliminati i sequestratori, po-
trebbe ordinare una nuova offensi-
va alle truppe russe. Maierbek Va-
tciagaiev, studioso di storia in passa-
to portavoce di Maskhadov, si è det-
to ieri convinto che i tragici fatti di
Mosca hanno «creato una nuova le-
va di combattenti che compiranno
decine di altri sequestri».

Fonti del governo russo
hanno accennato ieri
a presunti aiuti che
i sequestratori avrebbero
ottenuto da parte
di ambasciate estere

Una serie di misteri
circonda l’impresa
del gruppo ceceno:

hanno agito per conto proprio
o erano legati

a centrali straniere?

‘‘‘‘

Forse nel teatro c’erano dei complici
I terroristi sarebbero entrati vestiti normalmente trovando armi ed esplosivi all’interno

Il crudele Arbi
Barayev decapitatore
di ostaggi, Basaev
il donnaiolo
e l’imprendibile
Khattab

Sempre più spesso
sono invece le donne
cecene ad essere
mandate allo sbaraglio
dai loro compagni
di lotta

‘‘ ‘‘

Q
uando cominciò la trage-
dia, ceceni fedeli a Mosca e
generali russi si affrettaro-

no a dichiarare che questo Movsar
Barayev, 25 anni, era un personag-
gio di poco conto, di «mezza tac-
ca». E invece nel marzo di quest'an-
no fu a capo di un reggimento isla-
mico che il giorno 28 fu assalito di
sorpresa dai parà russi e dopo sette
ore di combattimenti riuscì a rom-
pere l'assedio, lasciandosi alle spal-
le 13 «occupanti» uccisi. I feriti del
suo reggimento furono solo cinque,
dunque brillante vittoria riportata
dalla radio ribelle cecena e ripresa
dal monitoring Kavkaz (Caucaso)
della Bbc. E del resto, come poteva
essere una «mezza tacca» se nelle
sue vene scorreva lo stesso sangue
dello zio Arbi, un gentiluomo spe-
cializzato nel taglio della testa di
stranieri sequestrati: nel 1998 ave-
va preso in ostaggio tre cittadini
inglesi e uno neozelandese e aveva
chiesto per loro un riscatto di dieci

milioni di dollari. Ma la trattativa
si interruppe quando «amici ara-
bi», probabilmente wahabiti al ser-
vizio di Osama Bin Laden, gli offri-
rono il doppio, venti milioni di dol-
lari, per ucciderli. I dettagli dell'ese-
cuzione furono lasciati ad Arbi e
lui gli mozzò la testa, per incremen-
tare la sua immagine di feroce ca-
po della guerriglia cecena. Appena
ventottenne, il suo ruolino di mar-
cia segnava il coinvolgimento diret-

to in almeno centosettanta omici-
di, decine di imboscate contro le
forze russe, sequestro di stranieri
finiti (una sola volta?) come abbia-
mo visto. Già combattente nella
guerra del 1994-1996, era a capo
di una banda delle più attive, fero-
ci, insidiose per le truppe federali.
Per ucciderlo e mostrarne poi il ca-
davere in televisione è stata necessa-
ria una battaglia durata ben 4 gior-
ni nelle province Alkhan Kala, tra
le montagne a sud est di Grozny,
finita il 28 giugno del 2001. I capi
del Cremlino si rallegrarono molto
per la felice conclusione della cac-
cia all'uomo, che doveva prosegui-
re eliminando gli altri due inaffer-
rabili capobanda: Shamil Basaev e
il misterioso Khattab. Non si rende-
vano conto che la cattura o la mor-
te dei capi storici della guerriglia
avrebbe aperto le porte ad un'altra
e più tremenda minaccia, quella
dei kamikaze. Nel giugno del 2000
due donne cecene votate alla mor-

te, una delle quali sorella di Arbi
Barayev, avevano lanciato un ca-
mion imbottito di tritolo contro
l'edificio che ospita il comando del-
le truppe federali ad Alkhan-Yurt,
sud-est di Grozny, uccidendo di-
ciassette soldati russi e ovviamente
uccidendosi. L'operazione avvenne
sotto la regia di Shamil Basaev, un
capobanda assai popolare in Cece-
nia e in Occidente, perché abilissi-
mo venditore della sua immagine.
Grande comunicatore e bell'uomo,
barba nera e occhio da «sciupafem-
mene», la sua impresa più vistosa:
fu l'occupazione dell'ospedale di
Budionnovsk, dove ammazzò im-
mediatamente poliziotti e militari
russi e fece 500 ostaggi fra i malati.
La vicenda andò avanti per un bel
po', un maldestro tentativo di blitz
delle forze speciali russe uccise 68
vittime e Basaev trattò direttamen-
te con il terrorizzato premier Cer-
nomyrdin, (era il 1995), che promi-
se la pace con la Cecenia, salvo poi

rimangiarsi gli accordi. Basaev fu
per sei giorni sotto il fuoco di teleca-
nere e fotografi, alimentò la fama
di guerrigliero indomito e un po'
romantico, con quella sua fascia
verde sulla fronte che nascondeva
la calvizie e piaceva molto alle don-
ne. Era colto, i suoi idoli erano Che
Guevara, De Gaulle e Garibaldi,
ed era ricco, perché i soldi dei soste-
nitori nella rivolta cecena finivano
a lui. Oltre che in Cecenia combat-
tè con un suo battaglione di taglia-
gole in Abkhazija, dove trovò pure
una moglie e da dove intervenne,
pare su richiesta dei servizi militari
russi, nel conflitto che opponeva
questa repubblica alla Georgia di
Shevarnadze. Basaev fu un perso-
naggio ambiguo, dato per morto
cento volte (ma non ne mostrarono
mai il cadavere) in realtà si sospet-
ta che continui sotto la protezione
dei russi una sua personalissima
guerriglia, giocando nei suoi rifugi
a scacchi o a pesantissimi videdo-

games come Doom. Non è più aper-
to il suo sito Internet, dal quale
alimentava il proprio mito. Quan-
to al terzo uomo della rivolta, l'im-
prendibile Khattab, di lui si sa sol-
tanto che porta un nome di batta-
glia, che il suo feudo è il Daghe-
stan, da dove può partire spesso
per colpire i russi.
Tuttavia, per quanto giovanissima
fosse questa trimurti, oggi appare
estranea alla nuova fase della guer-

riglia, che vede le donne kamikaze
agire sempre più spesso, incuranti
della morte. Fra le donne uccise
l'altro ieri dalle truppe speciali so-
vietiche nel teatro di Mosca c'era
anche la giovane moglie di Arbi
Barayev e anche lei come tutti gli
altri ripeteva «abbiamo scelto di
morire qui a Mosca, cerchiamo la
morte più di quanto voi cerchiate
la vita». Siamo dunque in piena
jihad, la guerra santa che promette
il paradiso ai martiri e li spinge al
sacrificio, come avvenne in Libano,
come sta accadendo adesso in Pale-
stina e nella lontana Indonesia. La
guerra cecena si combatterà a Mo-
sca e nelle altre città dell'impero
che assiste, impotente, al sorgere
della nuova minaccia. Putin pote-
va prevedere tutto questo, ma non
l'ha fatto o non ha voluto farlo.
Adesso la sua leadership appare in
bilico, ogni kamikaze ceceno che
viene ucciso, uccide in parte anche
lui.

Stefano Silvestri
esperto di questioni strategiche

I «mitici» capi della guerriglia di Grozny
Giancesare Flesca

Umberto De Giovannangeli

«Dai primi racconti dei sopravvis-
suti emerge un quadro angosciante cir-
ca la volontà del commando terrorista
di attuare il piano di eliminazione si-
stematica degli ostaggi. Queste testi-
monianze sembrano supportare la de-
cisione del presidente Putin di dare il
via libera alla prova di forza nel teatro
di Mosca». A sostenerlo è il professor
Stefano Silvestri, presidente dell’Istitu-
to Affari Internazionali (Iai). «A Osa-
ma Bin Laden e ai suoi seguaci - sotto-
linea Silvestri - può far certo comodo
far pensare che tutto si tiene, dalle
Torri Gemelle a Bali e ora a Mosca,
che tutto sia il frutto di una unica
mente strategica, ma penso che sareb-
be sciocco da parte nostra cadere in
una simile trappola».

Professor Silvestri, la prova di
forza decisa dal presidente Pu-
tin per porre fine all’azione del
commando ceceno, era inevita-
bile, anche alla luce degli oltre
90 ostaggi periti nel corso del
blitz delle teste di cuoio russe?
«Dalle informazioni in nostro pos-

sesso sembra emergere che quella mes-
sa in atto dal commando ceceno era
un’azione di tipo suicida, e se è vero,
come tendono a dimostrare le prime
testimonianze dei sopravvissuti, che
era loro intenzione attivare un piano
di eliminazione sistematica degli ostag-
gi, allora quella imboccata da Putin

appare, pur nella sua drammaticità,
una strada obbligata».

Il tragico epilogo di Mosca spe-
gnerà nuovamente i riflettori
sulla «guerra dimenticata» in
Cecenia o, al contrario, rischia
di determinare una nuova esca-
lation di violenza destinata a in-
fiammare l’intera area caucasi-
ca?
«Molto dipenderà da come Putin

sfrutterà questo margine di vantaggio
che ha aquisito nei confronti dell’ala
oltranzista del separatismo ceceno,
ideatrice di un’operazione complessa
che è però fallita. Questo dà a Putin
una carta in più che potrebbe utilizza-
re tatticamente per rafforzare le posi-
zioni delle fazioni cecene favorevoli ad
un’intesa con Mosca. In altri termini,
è sul terreno politico che il leader del
Cremlino deve far valere il successo
militare. Altrimenti, avrebbe creato
qualche “martire” in più che altri di-
sperati saranno pronti a emulare. Per
quanto riguarda poi la
“disattenzione” dell’Occidente, questa
è anche legata, dopo l’11 settembre,
alla partecipazione della Russia alla lot-
ta al terrorismo internazionale; una
partnership che ha spinto le cancelle-
rie occidentali, in primis la Casa Bian-
ca, a non marcare i punti di distanza
ma, al contrario, ad accentuare le con-
vergenze con Mosca».

Vladimir Putin aveva basato la
sua scalata al Cremlino sulla
promessa di porre fine alla san-

guinosa guerra in Cecenia. Co-
me esce il leader del Cremlino
dalla tragica vicenda consuma-
tasi nel teatro di Mosca?
«Ne esce con l’immagine di uno

statista deciso, che è riuscito in qual-
che misura a recuperare anche una
certa efficacia delle forze di polizia e

dell’esercito...».
Questo sul piano interno. E su
quello internazionale?
«La sfida terrorista, e la fermezza

dimostrata da Putin, rafforzerà la posi-
zione russa contraria ad una interna-
zionalizzazione della crisi cecena. In
questo senso, gli estremisti entrati in

azione a Mosca hanno finito per raf-
forzare il nemico che, nelle loro inten-
zioni, avrebbero voluto indebolire».

Nei giorni dell’assedio al teatro
di Mosca, c’è chi ha sostenuto
che il terrorismo ceceno avreb-
be ammorbidito la posizione
russa sulla guerra all’Iraq.

«Non sono di questo avviso. Se la
Russia di Putin si riavvicinerà all’Ame-
rica di Bush sull’Iraq, ciò potrà dipen-
dere da altre ragioni che ben poco han-
no a che vedere con i tragici eventi di
cui stiamo parlando. Ma non credo
che sulla guerra a Saddam Hussein si
debba dare per scontato un riavvicina-
mento tra Putin e Bush».

Su cosa fonda questa sua valuta-
zione?
«Su due ragioni fondamentali: in

primo luogo, perché, per quanti sforzi
abbia profuso l’amministrazione Bu-
sh, finora non è emerso un grande
rapporto tra l’Iraq e la guerra al terro-
rismo. La seconda ragione è altrettan-
to sostanziale: Mosca ha interessi stra-
tegici molto forti in Medio Oriente, a
partire dai rapporti con l’Iran e, so-
prattutto, la Russia è un importante
Paese esportatore di petrolio - che og-
gi rappresenta la sua fonte maggiore
di risorse finanziarie - e in questa ve-
ste ritiene di vitale importanza presi-
diare gli equilibri tra i grandi produtto-
ri di petrolio. Non sarà il bagno di
sangue di Mosca che porterà Putin ad
essere più aperto rispetto alla linea du-
ra degli Usa nel Golfo Persico. In gio-
co sono interessi vitali per la Russia e
la sua attuale dirigenza».

Le Torri Gemelle, Bali, Tel
Aviv, ed ora Mosca. Da più par-
ti si è affermato che siano tutte
tappe della guerra totale scate-
nata dal terrorismo islamico
globalizzato. È una lettura for-

zata della realtà?
«Direi proprio di sì. Ci sono evi-

dentemente dei rapporti tra gruppi ter-
roristici, in particolare molti ceceni
hanno partecipato ai campi di adde-
stramento di Al Qaeda; così come so-
no stati accertati i legami tra teroristi
operativi in Afghanistan e quelli che
agiscono in Israele e nei Territori pale-
stinesi, tuttavia la direzione politica di
questi gruppi è autonoma e molto
spesso i loro obiettivi sono diversi da
quelli indicati da Osama Bin Laden e
dai suoi seguaci di Al Qaeda. È chiaro
che può far comodo a Bin Laden far
pensare che tutto si tenga, che sia il
frutto di un grande piano globale e di
una unica mente strategica, ma penso
che sarebbe sciocco da parte nostra
cadere in una simile trappola».

Il variegato fronte integralista
ha però scatenato un’offensiva
su vasta scala.
«Ciò è indubitabile, come non è

da sottovalutare il rischio che quelle
che un tempo si erano configurate co-
me guerre tribali animate da movi-
menti indipendentisti trovino un col-
lante nel campi del fondamentalismo
islamico radicale. Questo rischio esi-
ste, lo ripeto, ma è anche vero che il
terrorismo suicida si manifesta nel mo-
mento in cui si delinea una sconfitta e
proprio per questo si accentuano gli
elementi più disperati. È la percezione
della sconfitta che porta al terrorismo
suicida, che sul piano strategico è una
prova di debolezza e non di forza».

L’arresto di uno
dei due terroristi,

in basso il
cadavere di

Movsar Barayev
che ha guidato il

commando
ceceno

Secondo il presidente dello Iai a Mosca si offre l’occasione di isolare l’ala estremista del nazionalismo ceceno

«Putin ora deve dialogare con i moderati»
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DALL’INVIATO Simone Collini

CASTEL SAN PIETRO TERME Punto
primo: «Ci rifacciamo ai primi articoli
della Costituzione, le norme costituzio-
nali per noi sono inviolabili». Punto
secondo: «Autonomia dai partiti e con-
sapevolezza della nostra umiltà nei
confronti di una opinione di massa
crescente che ab-
biamo contribui-
to a sollecitare.
Non ci sentiamo
leader di niente».
Punto terzo: «In-
transigenza e op-
posizione nei con-
fronti del gover-
no di centrode-
stra, ribadendo la
difesa dei princi-
pi costituziona-
li». Punto quarto:
«Vogliamo continuare ad essere uno
stimolo per i partiti dell’opposizione e
ribadiamo il diritto alla libertà di mani-
festazione pacifica, che sembra che da
qualche parte venga negato».

La prima giornata del summit dei
«Centomovimenti» si chiude con la ste-
sura e l’approvazione unanime di una
sorta di documento programmatico.
Non è la carta dei principi di cui, alla
vigilia dell’appuntamento, girava voce
si sarebbe discusso nel conclave di Ca-
stel San Pietro Terme. «Non è escluso
che della carta se ne parli più in là»,
dice qualcuno tra i circa cinquanta
esponenti dei cosiddetti gruppi storici
che partecipano all’assemblea a porte
chiuse. «È molto probabile che un ve-

ro e proprio documento verrà presen-
tato al termine di queste due giorna-
te», dice qualcun altro. Intanto, però, i
punti approvati ieri – fra i quali figura
anche l’annuncio di una manifestazio-
ne in circa cento città italiane per il
giorno che verrà approvata definitiva-
mente la Cirami – fissano una ben pre-
cisa linea comune. Soprattutto laddo-
ve viene sottolineata l’«autonomia dai
partiti» e la funzione di «stimolo per i
partiti». Punti importanti perché era
proprio su quest’aspetto, sul rapporto
con le forze del centrosinistra e sull’op-
portunità o meno di dare uno sbocco
politico al movimento, che si sono regi-
strate le diversità di posizione maggio-
ri all’interno della galassia delle associa-
zioni. La questione era: come procede-
re, dopo piazza San Giovanni? Come
non disperdere il patrimonio raccolto
il 14 settembre? La risposta, nelle setti-
mane scorse e negli interventi di ieri è
stata di due tipi. Da una parte, c’era
chi chiedeva la costituzione di un sog-
getto politico che si potesse sedere al
tavolo con i partiti e una maggiore
discussione politica: «Non basta fare
manifestazioni – ha detto Elio Veltri,
di Opposizione Civile – conteremo di
più se faremo parte della costituente
dell’Ulivo, anche perché se lasciamo

fare ai partiti verrà fuori un
“ulivetto”». Dall’altra c’erano i giroton-
dini, romani ma non solo, secondo i
quali bisognava proseguire con le ini-
ziative sul territorio, evitando di dare
una struttura rigida al movimento.

I punti fissati ieri sono il frutto di
un pomeriggio di dibattito, di interven-
ti serrati, di botta e risposta, anche.
Che però facevano tutti riferimento a
un minimo comune denominatore sin-
tetizzabile in due concetti: «Così co-
m’è il centrosinistra non va bene»; e
«nessuno vuole e non saremo un parti-
to». Due frasi che hanno risuonato a
mo’ di basso continuo in tutti gli inter-
venti che si sono susseguiti nel corso
delle sei ore di riunione a porte chiuse.
E che anzi erano nell’aria prima anco-
ra che Nanni Moretti, il professore fio-
rentino Pancho Pardi e quello torinese
Nicola Tranfaglia, le girotondine roma-
ne Marina Astrologo e Silvia Bonucci,
la milanese Daria Colombo, Federico
Orlando, Elio Veltri, il ravennate Gian-
franco Mascia e il bolognese Benedet-
to Zacchiroli (i due organizzatori del-
l’appuntamento) e gli altri dei gruppi
storici si chiudessero le porte alle spal-
le.

Il primo a sgombrare il campo da
dubbi sulla voglia di qualcuno, all’in-

terno del movimento, di costituire un
partito è stato proprio Moretti, che ar-
rivando al convegno ha detto: «Nessu-
no vuole la trasformazione del movi-
mento in partito. Nessuno. Ma nessu-
no, nessuno». Polemiche su questo te-
ma? «Non ci sono state polemiche, sia-
mo tantissime persone e nessuno ha
mai pensato questo». Il regista roma-
no ha ricordato che i movimenti,
«ognuno con la propria peculiarità»,
sono sorti «in difesa dei principi della
democrazia e come pungolo al centro-
sinistra e continueranno ad essere que-
sto».

Poi, uscendo dall’incontro a porte
chiuse, ha sottolineato: «La forza dei
nostri movimenti è proprio quella di
essere esterni ai partiti, interni alla poli-
tica, ma non alla logica politica». La
due-giorni di Castel San Pietro, ha det-
to Moretti, è «una specie di censimen-
to dei movimenti che sono sorti nell’ul-
timo anno e anche in seguito della ma-
nifestazione di San Giovanni». E ha
aggiunto: «Non si stabilirà nulla di defi-
nitivo, né di istituzionalizzato». Anche
l’ipotesi di dotare il movimento di un
comitato organizzativo, ventilata alla
vigilia dell’appuntamento, è stata per il
momento accantonata. L’idea era quel-
la di nominare un gruppo di persone

che si assumesse il compito di prepara-
re le future iniziative. È però prevalsa
la preoccupazione che una simile ini-
ziativa (nonostante si fosse pensato a
una rotazione e a un ricambio dei com-
ponenti di questo gruppo ogni tre o
quattro mesi) avrebbe finito per dare
al movimento una troppo pesante e
rigida struttura. È stato invece approva-
to dall’assemblea un documento, scrit-

to da Pardi e da-
gli altri esponenti
del Laboratorio
per la democra-
zia, di solidarietà
al sindaco Leonar-
do Domenici e ai
fiorentini che
stanno lavorando
per la buona riu-
scita del Social Fo-
rum di inizio no-
vembre. «È inac-
cettabile, in quan-

to assolutamente contrario alla Costi-
tuzione che sancisce la libertà di opi-
nione e di pacifica manifestazione
(artt.17 e 21) – si legge nel testo – che
dai partiti di centrodestra sia messa in
discussione la realizzazione di questa
significativa occasione di confronto».

In serata, rappresentanti ed espo-
nenti delle varie associazioni si sono
dati appuntamento al Palazzetto dello
sport per la prima parte di presentazio-
ni pubbliche. Pochi minuti a testa, su
un cubo arancione posto al centro del-
l’area e sormontato dai motti che dan-
no il senso della due-giorni: «Nessun
dorma» e «Uniti nelle diversità». Si
prosegue per tutta la giornata di oggi.
A chiudere, in serata, sarà Moretti.

Perdono terreno i fautori
di una costituente dell’Ulivo
aperta ai movimenti
Accantonata per ora
la proposta di un
comitato organizzativo

‘‘Nel Bolognese
prima giornata

dei «Centomovimenti»
A confronto per sei ore

di seguito le diverse
anime dei girotondi

‘‘

Moretti: «Noi, pungolo per l’opposizione»
Pronto un documento: restiamo un movimento autonomo, umiltà verso l’opinione pubblica

Stilato una sorta
di censimento
della galassia
sorta prima e dopo
la protesta di San
Giovanni

“Nessun dorma”:
in serata una festa
al Palazzetto
dello Sport. Invece
del palco un cubo
arancione

Il regista: «Non siamo
una nuova
organizzazione
Siamo esterni
ai partiti, interni alla
politica»

Veltri: «La coalizione
deve aprirsi
a noi se non vuol
rischiare di
diventare un
“ulivetto”»

Per Emilio Fede è stata la settimana
del «sociale»: droga e omosessualità.
Ha incominciato lunedì con una cam-
pagna di sostegno (economico) ai cen-
tri di recupero, interviste e testimonian-
ze, che ha avuto il suo clou nella pubbli-
ca dichiarazione: «Anche io, nel mio
piccolo». E don Benzi di rincalzo: «Sì,
ogni tanto arriva il tuo assegno». Emi-
lio! Non si fa! Dice il Vangelo «la de-
stra non sappia quel che fa la sini-
stra…». Poi sono arrivate le nozze gay,
le prime in Italia - anche se al consola-
to francese - e il Tg4 ha lanciato il
sondaggio, con una domanda secca:
«Accettarle?». Il No è rapidamente ar-
rivato all'82 per cento. E qui Fede ha
tentato un sermoncino («Io conosco il
mio pubblico»), un po' criptico, sui va-
lori della tolleranza. Il giorno seguente
ci ha fatto sapere che era stato «apprez-
zato». Abbiamo apprezzato anche noi.

Per Enrico Mentana, invece, è stata
la settimana in attesa dello scoop da
Mosca: voleva essere il primo. Il suo,
notoriamente, è un tg interrotto dalla

pubblicità, e giove-
dì - annunciando
gli spot - ha avverti-
to il suo pubblico:
restate sintonizzati,
ci sono notizie da
Mosca. Ci sono no-
tizie? E allora per-
ché non darle im-
mediatamente? all'
informazione non
serve il pathos dell'
attesa, non è una so-
ap opera. Alla ripre-
sa in studio, la
smentita: «Clima
di incertezza, ma
nessuna vera noti-
zia». Venerdì ha
aperto il Tg5 dicen-
do che in quel mo-
mento scadeva l'ul-
timatum: linea aperta con Mosca, si
attendono gli spari dentro al teatro. E
poi: «Nessuno sparo, al contrario sono
stati liberati quattro ostaggi». Per stase-

ra, niente morte in
diretta.

Vale la pena da-
re un'occhiata ai ti-
toli Mediaset sullo
sciopero della Cgil
e su Previti, così co-
me li ha registrati
l'Osservatorio ds
sull'informazione
radio-tv.

Il 18, giorno del-
lo sciopero, i tg Rai
- chi più, chi meno
- segnalano «Con-
tro la politica eco-
nomica del gover-
no aderiscono mi-
lioni per Epifani,
che dice: Cisl e Uil
hanno perso un'oc-
casione» (Tg1). In

casa Mediaset è un'altra musica: «Il
giorno della Cgil. Ma lo sciopero gene-
rale voluto da Cofferati, finisce per divi-
dere tutti. Siamo un milione in piazza

esulta il nuovo segretario Epifani. Non
ce ne siamo accorti, risponde la Uil.
Mentre la Cisl denuncia arroganti pic-
chettaggi. Si divide anche la sinistra»
(Studio Aperto); «Giornata di sciopero
proclamato dalla Cgil. Cortei, comizi e
polemiche. Disagi nel trasporto pubbli-
co, anche se molti treni hanno comun-
que viaggiato. Dissociati Cisl-Uil ma
anche altri sindacati, giudicandolo
uno sciopero ispirato politicamente.
Critiche nel centro-sinistra» (Tg4);
«Comizi e cortei in 120 città italiane
per lo sciopero generale indetto dalla
sola Cgil, contro la Finanziaria e il
Patto per l’Italia. Dura polemica tra i
sindacati sull’adesione. Un milione di
lavoratori in piazza secondo gli orga-
nizzatori. Ma Cisl e Uil parlano di
sciopero fallito» (Tg5). E la richiesta di
13 anni per Previti? Fede non fa neppu-
re il titolo (ma intervista Schifani per
telefono), Mario Giordano evidenzia il
commento dell'imputato («È pazze-
sco»), Mentana fa di più: intervista
Previti.

‘‘ ‘‘

‘‘ ‘‘

Tramonta l’idea del partito
Nella discussione a porte chiuse lo scontro tra «morettiani» e «veltristi»

FACILE SNOBBARE
LO SCIOPERO CGIL

Il regista Nanni
Moretti, uno dei

leader del
movimento dei

girotondi

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

CASTEL SAN PIETRO TERME (Bologna)
Se qualcuno lo temeva, o se c'era chi
davvero lo vagheggiava, stia tranquil-
lo. Non diventeranno un «partito». Al-
la fine, non si sa chi - certi dicono
Pancho Pardi, cert'altri Nanni Moretti
- ha trovato le due parole chiave per
spiegare lo stato delle cose e i proposi-
ti dei «girotondi». «Umiltà» e «stimo-
lo»: la prima rivolta all'opinione pub-
blica, il secondo ai partiti dell'opposi-
zione. Difficile sintesi di una dialettica
innegabile tra diverse anime. Discus-
sione a tratti caotica, a volte stressan-
te, in altre fasi molto appassionata.
Che ha indotto all'uscita un ex sessan-
tottino romano, girotondino della
prim'ora, a citare il Presidente Mao.
Quello che si godeva «situazioni eccel-
lenti quando c'è molta confusione sot-
to il sole».

Federico Orlando, l'ex braccio de-
stro di Montanelli, che il Sessantotto
non l'ha fatto e comunque era dall'al-
tra parte, nega l'esistenza di profondi
dissidi, e fa notare che il suo interven-
to è stato molto seguito e applaudito:
«Non è vero che ci siamo scontrati.
Vogliamo mantenere lo spirito del mo-

vimento». Ma s'è discusso a fondo.
Spesso in maniera astrusa. A certe esa-
sperate sottigliezze allude Benedetto
Zacchiroli, che ha trent'anni, e ha or-

ganizzato la «macchina» di questa ma-
nifestazione nazionale a metà tra con-
clave e Woodstock, a colpi di e-mail,
di collette e telefonate: ha una laurea
in teologia, e dalle metafore che usa,
un po’ si vede. Confida: «In certi mo-
menti sembrava una disputa tra catto-
lici e ortodossi». Infiniti rovelli hanno
percorso, infatti, la prima giornata a
porte chiuse del meeting nazionale del
movimento dei «girotondi (intitolato
puccinianamente «Nessun dorma»).
Le trecento sigle, sparse per cento città
- e dunque presenti in quasi tutte le
province italiane - ma soprattutto i
loro leader (anche se questa è parola
vietata) da Nanni Moretti a Pancho
Pardi, da Elio Veltri a Nicola Tranfa-

glia, hanno trovato, però, provvisoria-
mente un accordo minimo sulle cose
più urgenti da fare, diciamo sul calen-
dario e sul terreno delle idee più gene-
rali e condivise.

Tre punti: nel giorno conclusivo
dell'iter della Cirami una rete di mani-
festazioni contemporanee; sviluppare
l'opposizione al governo Berlusconi;
agitare la prima parte della Costituzio-
ne come una bandiera. Proprio a Zac-
chiroli («il più neutro di tutti») il com-
pito di fronteggiare i cronisti porgen-
do loro, dopo ore di attesa in mezzo al
verde, i giardini, i campi da golf e di
calcetto della stazione termale di Ca-
stel San Pietro, alle porte di Bologna,
uno scarno foglietto con il «minimo
comun denominatore» che abbiamo
detto, accompagnato da un rigoroso,
forse esagerato, silenzio sul dibattito
in corso. Che «non ha un ordine del
giorno, è molto libera, ognuno di noi
tira fuori quello che pensa. Un brain
storming»: letteralmente: tempesta di
intelligenze. Di questo scoppiettare di
cervelli oltre le vetrate dell'Hotel delle
terme è giunta un'eco attutita e distor-
ta, anche qualche urlaccio, c'è chi dice
della romana Silvia Bonucci, chi della
milanese Daria Colombo («le girando-
le»), all'indirizzo a quanto pare, di

Elio Veltri («Opposizione civile»).
Questi con il suo intervento - in-

sieme a Orlando e allo storico Nicola
Tranfaglia - ha rappresentato l'ala più
attenta allo sbocco politico: «Non pos-
siamo fare due ulivi, quello dei partiti
e quello dei movimenti. Bisogna fare
una costituente che comprenda anche
i movimenti. Se ci fosse una costituen-
te tutti avremmo più spazio. Se poi i
partiti pensano di fare un “ulivetto” lo
facciano pure...». Tranfaglia, lo stori-
co che qui rappresenta la torinese «Al-
tera», anche lui ha rassicurato: «Non
si pensa di fare un partito», nel suo
intervento s'è addentrato in una sugge-
stiva proposta di «carta dei principi»,
che dovrebbe condensare le risposte
del movimento su diritti, scuola, giu-
stizia, anche welfare.

Il documento assieme ad altri tre,
analoghi e già conosciuti dalla rete del
movimento attraverso la pubblicazio-
ne sui siti delle diverse associazioni,
sarà al centro di una prossima sessio-
ne di lavori. «Dobbiamo stare lontani
da quelle beghe, da quella crisi della
politica», invoca invece l'altra anima
del movimento, che vuol preservarne
lo spirito originario, anche se qualcu-
no degli esponenti di questa tendenza
s'è chiesto se sia possibile continuare

così, girotondo dopo girotondo all'in-
finito.

Ma solo certe frange, solo qualche
intervento di singoli - delle terze e
quarte file - erano in chiave di netta
«antipolitica». Uno, per esempio, ha
annunciato: «Sto con voi contro Berlu-
sconi, ma non andrò a votare», un
altro s'è vantato di aver rifiutato di
venire a Castel San Pietro a bordo di
un pulman, che era - sì - autofinanzia-
to, ma su cui gravava il sospetto di
essere stato affittato da alcuni esponen-
ti dell'Ulivo. Nanni Moretti ha assisti-
to in silenzio al conclave, parlerà oggi
all'assemblea aperta nel palazzetto del-
lo sport. Sarà un gran bagno di folla.
Per lui questo meeting - ha spiegato ai

cronisti - è «una specie di censimen-
to». Credo - ha annunciato - che la
cosa più importante sia scambiare opi-
nioni e parlare delle proprie esperien-
ze. «Ma non si stabilirà nulla di defini-
tivo né di istituzionalizzato». E questa
linea, minimalista, alla fine ha preval-
so: non ci si è incontrati per creare
una nuova organizzazione, ma l'incon-
tro doveva farsi, dice il regista: «Sareb-
be stato assurdo, dopo il successo stra-
ordinario della manifestazione di piaz-
za San Giovanni (successo che è anda-
to al di là delle più ottimistiche previ-
sioni) non rivedersi». Ma in ogni caso,
no, «nessuno vuole la trasformazione
del movimento in partito. Nessuno.
Ma nessuno, nessuno». E la proposta
di Veltri di una Costituente, che ne
pensa? «È sbagliato, è utopico pensare
che ci sia un tavolo comune (tra parti-
ti e movimenti, ndr) con stessi diritti e
stessi doveri, e poi non me la sento di
utilizzare il milione di persone in car-
ne e ossa di San Giovanni come merce
di scambio, ma per cosa? Non voglio
che queste persone facciano parte di
una trattativa, di un tavolo tra movi-
menti e partiti. Noi siamo esterni al
partiti, interni alla politica», è la rispo-
sta, che fa capire come sotto la cenere
covi ancora tanta brace polemica.
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DALL'INVIATO  Pasquale Cascella

FIRENZE Una «lieta sorpresa» la defi-
nisce Massimo D'Alema, la serenità
del confronto in atto al seminario
della segreteria dei Ds sull'Italia e le
riforme. È vero, la discussione non
sacrifica le differenze, ma nemme-
no le drammatizza. Semmai le cana-
lizza in una dialettica che, per un
partito chiamato a misurarsi con la
complessità dei problemi aperti nel-
la società, può costituire «una ric-
chezza». L'auspicio non è solo del
presidente della Quercia. Prima an-
cora, a metà
mattinata, è sta-
to il leader della
minoranza di si-
nistra, Giovan-
ni Berlinguer, a
prendere carta e
penna per rileva-
re come la scel-
ta di affrontare i
grandi dilemmi
del riformismo
sul piano dei
contenuti «ren-
de un servizio al centrosinistra e
all'Italia» e permette di «rafforzare
l'unità de i Ds e della sinistra».

È lungo questo filo che si dipa-
na una dialettica intensa, vivace,
proficua, direttamente alla tribuna,
tra Andrea Ranieri e Vincenzo Vi-
ta, Gavino Angius e Giovanna Me-
landri, Walter Veltroni e Giuliano
Amato, Giorgio Napolitano e Pie-
tro Folena, Luciano Vi olante e Fa-
bio Mussi. Non tutto è riconducibi-
le a sintesi unitaria: e lo si vede
anche in certe asprezze su temi deli-
cati, come quelli che investono la
ripresa di un processo unitario nel
sindacato, la gestione del servizio
pubblico radiotelevisivo e, so prat-
tutto, il dilemma tra guerra e pace.
Eppure Berlinguer chiede che su
questa strada «si proceda, liberan-
do il terreno da artificiose distinzio-
ni e da pregiudiziali di schieramen-
to». Il riferimento è evidentemente
alle scelte dell'ultima direzione ds,
che hanno puntellato la linea rifor-
mista vincente al congresso di Pesa-
ro, ma vissute da alcuni come una
manovra per marginalizzare la mi-
noranza. Sergio Cofferati ha parla-
to di una «riserva indiana». Ma an-
che all'ex segretario generale della
Cgil, atteso oggi a Firenze per il
confronto finale sulla «sfida rifor-
mista», il segretario manda un mes-
saggio, quando risponde a Berlin-
guer che «questa discussione è un
terreno offerto a tutto il gruppo di-
rigente per cercare di ricostruire
una più solida e forte uni tà misu-
randoci sui problemi del paese».
Sul piano, sottolinea Fassino, di
«un programma ed una strategia
riformista»: per «non guardare al
passato, ma avanti». Che possa
coinvolgere tutta o solo una parte
del cosiddetto correntone dipende-
rà dal livello di coinvolgimento sui
contenuti del processo politico così
rimessosi in moto. Ma già ora Fassi-
no può dire di «non vedere» la scis-
sione dietro l'angolo. «E non mi
pare - aggiunge - che ci sia nessuno
che ci pensi».

Già questo è importante per
Giuliano Amato, che non nascon-
de l'angoscia di chi ha vissuto lace-
razioni, divisioni e spaccature fino
alla dissoluzione del partito sociali-
sta in cui per tanti anni ha militato:
«Se ci facciamo vedere insieme, se
ci presentia mo uniti - dice pren-
dendo a prestito una espressione
usata da Massimo D'Alema all'as-
semblea dell'Ulivo - è già un passo
avanti». Poi, certo, bisognerà af-
frontare un cammino irto di ostaco-
li. Ma nemmeno impossibile. Pro-
va ne sia, sul piano sociale, la rispo-
sta che il segretario generale della
Cisl è venuto a dare all'appello di
Fassino per il recupero dell'unità
sindacale. Mette avanti le difficoltà,
Sabino Pezzotta («Le lacerazioni so-
no penetrate fino alla base, anche
con qualche elemento di intolle-

ranz a»), ma anche lui definisce
«un passo avanti» una discussione
sulle «differenze senza abiure». E,
anzi, avverte in proprio che la rin-
corsa a piattaforme rivendicative se-
parate da parte dei metalmeccanici
rischia di portare «al disastro», per-
ché «sul terreno contrattuale ci gio-

chiamo la pelle».
Non rende giustizia allo strap-

po del «patto per l'Italia» né la di-
stinzione né la giustificazione che
Pezzotta sembra invocare: quella di
un centrosinistra chiuso dentro
«una logica di opposizione-opposi-
zione», che avrebbe lasciato, e anco-

ra priverebbe, il sindacato, o alme-
no una parte del sindacato, della
possibilità di decidere autonoma-
mente sulla base di «un confronto
diretto tra diverse ipotesi di gover-
no e di cambiamento del paese».
Ma, sarà perché interviene subito
dopo, sarà perché è stato partecipe

dell'esperienza di governo del cen-
trosinistra, è Walter Veltroni, a cui
fa riferimento una buona parte del
cosiddetto correntone, a farsi cari-
co di anticipare l'odierna replica
(«sicuramente unitaria») del segre-
tario: «Non siamo all'anno zero. I
governi di Prodi, D'Alema e Amato

hanno garantito stabilità e scelte
che rendono l'Italia del centrosini-
stra molto diversa da quella di oggi.
C'è bisogno di un progetto rivolto
al paese, questo sì, ma non di dover
presentare credenziali di governo».

Una punta di orgoglio che rie-
cheggia anche nella definizione che

di questo progetto dà Amato: «È il
riformismo». Parola che, si sa, Cof-
ferati ha definito «malata». Ma l'ex
premier quasi perora: «Non vi fer-
mate davanti alle parole, non senti-
tetivi obbliga ti dal condizionamen-
to delle vicende interne di partito,
per cui se lui si dice riformista io
devo essere contro». Un esempio?
Quello spinoso dell'articolo 18 del-
lo Statuto dei lavoratori, che per
Amato come «mera riforma sareb-
be molto facile da fare», se non fos-
se - e su questo dà ragione alla Cgil
- per la questione «più grande» del
modello sociale di riferimento:

«Qual è, quello
europeo, o i rap-
porti di lavoro
in Pakistan?».
La riflessione
del dottor Sotti-
le si spinge ai
movimenti no
global che han-
no il «grandissi-
mo merito» di
aver determina-
to «cambiamen-
ti dell'ordine

del giorno delle grandi istituzioni
internazionali», ma sempre con l'as-
sillo delle soluzioni da offrire a chi
è in piazza e a chi non ci va, al ceto
medio e alle fasce più marginali. È
su questi terreni che, per Amato, il
riformismo si deve cimentare, sen-
za cedimenti imitativi della destra
populista, men che meno «inse-
guendo i guaritori», ma con la «pas-
sione» di una «missione», qual è
quella di tornare «dall'individuo al
cittadino», anche tirando fuori
l'«etica collettiva» dal patrimonio
storico della sinistra.

La passione segna già il grande
dilemma, politico ed etico, della
guerra e della pace. La si sente nell'
analisi spietata di Umberto Ranieri
sulla «afasia» che l'Europa sta scon-
tando in questi drammatici fran-
genti, nell'accorata disamina di Ma-
rina Sereni del «fragile equilibrio»
dell'Onu, nella ferma denuncia di
Pasqualina Napoletano dei rischi
che gravano sul processo di allarga-
mento europeo, persino nel severo
richiamo di Giorgio Napolitano al-
la «consapevolezza della storia». È
quasi una lezione, tratt a dalla me-
moria, quella del vecchio leader ri-
formista sui «limiti» della Società
delle nazioni, sull'evoluzione che
oggi consente al Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu di «non cedere alla
follia di un uso della forza non mi-
surata all'effettivo pericolo», su lla
lungimiranza della nostra Costitu-
zione che ripudia la guerra come
strumento di offesa ma affida alla
più alta sovranità multilaterale la
difesa della pace. Il più giovane Fo-
lena mantiene le sue riserve a co-
spetto di quella che definisce una
«crisi etica». Massimo D'Alema, in-
vece, allarga l'orizzonte della rifles-
sione ai «cambiamenti profondi
nella coscienza dei cittadini», indot-
ti dalla catena di attentati che dalle
due torri continua a investire - da
Bali a Mosca - ogni angolo del mon-
do, avvertendo che «forse la politi-
ca non è ancora riuscita a cogliere
nella sua dimensione di paura e in-
sicurezza». Richiede, quindi, una
«risposta assai più complessa del
no alla guerra», basata su una assun-
zione di responsabilità che «com-
porta dei prezzi». Per non lasciare
campo libero a un certo «spirito di
crociata». Ma anche per non rasse-
gnarsi alla dipendenza dell'Europa
che, inevitabilmente, sarebbe an-
che «dipendenza dalle convenienze
della grande potenza». Il discorso si
allarga alla globalizzazione che «ha
visto la sinistra dividersi tra una
spinta modernista e una resistenza
ideologica». È, appunto, la contrad-
dizione più alta che il riformismo è
chiamato a sciogliere. E D'Alema si
dice convinto che può riuscirsi una
sinistra che non sia ossessionata dal
« bisogno di dividersi», ma abbia la
consapevolezza che «non può più
farsi sconti».

D’Alema: riflessione più
profonda su guerra e
terrorismo, la divisione
non deve più ossessionare
la sinistra. Oggi
parla Cofferati

‘‘Seconda giornata del
seminario a Firenze

Amato: se ci facciamo vedere
insieme è già un passo avanti

ma il cammino sarà
irto di ostacoli

‘‘

I ds ritrovano l’unità sui programmi
Fassino: non vedo pericoli di scissione. Berlinguer: se affrontiamo i problemi siamo più uniti

Oliviero Diliberto
segretario del Pdci

ROMA «È venuto il momento di affidare la Rai
a persone che vengono dalla sua storia». ovve-
ro che la tv pubblica sia guidata da chi la
conosce: un punto di vista espresso dal sinda-
co di Roma, Walter Veltroni, intervenuto ieri
al seminario nazionale dei Ds a Firenze. Non
è dello stesso parere il consigliere Carmine
Donzelli, presente anche lui al conclave diessi-
no. Veltroni, che stava parlando dell’inade-
guatezza dei vertici Rai, del calo di ascolti e
della situazione di crisi, durante la sessione
dedicata alla comunicazione e curata da Vin-
cenzo Vita, aveva però premesso attestati di
stima verso i consiglieri ulivisti, Donzelli e
Zanda. Poi il sindaco di Roma ha osservato
che sarebbe più utile affidare la guida della
Rai (se dovesse cambiare questo Cda) «a chi
ha diretto reti e telegiornali, per rimettere la
Rai in condizione di riprendere lo spirito
aziendale, la sua vocazione e la sua identità,

che non può essere quella di essere privata fra
i privati».

Lì per lì Donzelli non ha replicato (anche
se due giorni prima, in pratica, era stato invi-
tato da Mastella alle dimissioni); poi, stuzzica-
to dai cronisti, ha detto la sua: «Gli uomini
sono sempre intercambiabili, non esistono
persone inamovibili», ma «ci sono due punti
di vista». Il suo è questo: «La Rai non può
chiudersi in una torre d’avorio, anzi, le gran-
di risorse interne di dirigenza devono dialoga-
re con il mondo esterno». Insomma, non esi-
ste un «diritto ereditario» riservato a chi «ha
messo piede da tempo» a Viale Mazzini.

Il punto, meno esplicito, sembra essere
quello di non lasciare il diritto di gestione
solo al cosiddetto «partito Rai». «Chi ritiene
che l’elaborazione culturale e gestionale che
la sinistra ha avuto in passato sulla Rai sia
giusta, allora fa bene a rivendicare che siano

quegli uomini a guidare l’azienda», ha chiari-
to il consigliere che qualche dubbio ce l’ha:
«Chi pensa invece che quella piattaforma era
inadeguata, si dovrebbe porre il problema di
capire da come la si modifica, a prescindere
da Zanda e da Donzelli». La polemica non
scoppia nemmeno: Veltroni ha spiegato a
Donzelli che non intendeva attaccarle lui ma
il presidente Baldassarre; cosa che conferma
Vincenzo Vita cercando la mediazione: «Vel-
troni ha posto il problema serio di nomina
del Cda della Rai, criteri che, da più parti, si
ritiene vadano rivisti».

Luigi Zanda, che non era a Firenze, non
ha replicato. Ieri ha però fatto notare a Rober-
to Natale, segretario dell’Usigrai, che i dati
trionfalistici sugli ascolti ripetuti venerdì in
ogni tg della giornata, non sono mai stati visti
dal Cda: «Meritano un premio della favolisti-
ca per Saccà», il direttore generale che li ha

comunicati in modo «vanamente autocelebra-
tivo».

Ultima polemica sulla tv pubblica, alcuni
senatori ulivisti (Cinzia Dato della Margheri-
ta, Loredana De Petris per i Verdi e il Ds
Esterino Montino) hanno criticato il ritardo
con cui le reti e i tg della Rai hanno informato
sul blitz nel teatro di Mosca. Il primato, glielo
riconosce sia il presidente Baldassarre che
Donzelli, va invece a «RaiNews24»: dalle 4,30
ha cominciato a informare in tempo reale
andando in onda sul satellite. L’ufficio stam-
pa di Viale Mazzini replica: «Dalle 5,07 si
sono collegate (a RaiNews) a reti unificate
RaiUno, Due e Tre», e via dicendo. A garanti-
re l’informazione in tempo reale anche Televi-
deo, numerose le «finestre» di aggiornamen-
to, ieri mattina, nella trasmissione di RadioU-
no condotta da Umberto Broccoli.

n.l.

Veltroni: guidi la Rai chi fa parte della sua storia
Botta e risposta fra il sindaco di Roma e Donzelli. Il consigliere Rai: «Non c’è un diritto ereditario»

Natalia Lombardo

ROMA «A frenare il rilancio dell’Ulivo non sono i
piccoli partiti, ma lo scontro fra Ds e Margheri-
ta». Oliviero Diliberto, segretario del Pdci, è a
Bologna per un congresso provinciale, poi fa un
salto all’assemblea dei Girotondi, «solo ad ascolta-
re»...

Diliberto, cosa pensano i militanti del
Pdci dello stato dell’Ulivo?
«Nel nostro partito c’è un fortissimo senso

di unità, del resto noi Comunisti Italiani siamo
nati nell’ottobre del 1998 nel tentativo, poi falli-
to, di salvare il governo Prodi. Però vogliamo che
questa unità sia plurale, per cui ciascuno mantie-
ne la propria autonomia politica nell’alleanza».

Il Pdci ha avuto una posizione più morbi-

da sul voto a maggioranza, rispetto agli
altri «minori».
«Abbiamo sempre manifestato il desiderio

di trovare meccanismi decisionali che impedisse-
ro la paralisi. Già un anno fa, con la prima crisi
per la guerra in Afghanistan, avevo proposto un
metodo, e lo ripropongo: l’Ulivo assume una
decisione, se possibile con il voto di tutti, se è
necessario anche con un voto a maggioranza. Poi
ciascuno è libero di esprimere, anche nel voto, il
proprio dissenso politico, se c’è».

Anche come partito o come gruppo?
«Una posizione di partito non è innaturale,

in una coalizione. È la mediazione tra chi dice no
a un voto a maggioranza e chi dice sì a un voto
vincolante, che non esiste al mondo. Sarebbe una
disciplina militare che ha senso in un partito
bolscevico, in un’alleanza ulivista è ridicola. Mi

aspetto che qualcun altro abbandoni le posizioni
originarie».

Fassino ha chiesto ai segretari di partito
di riunirsi: la Margherita e lo Sdi nicchia-
no. Il Pdci?
«Se uno mi invita a una riunione, tanto più

se è il segretario del maggiore partito dell’Ulivo,
non vedo perché non ci si debba andare. Non è
una richiesta campata per aria, anche perché l’as-
semblea ha dato mandato ai capigruppo e ai se-
gretari. Quindi se qualcuno frena, se ne assuma
la responsabilità. In realtà non sono i piccoli
partiti a creare problemi, ma è lo scontro fra Ds e
Margherita. La vicenda del voto sugli alpini è
stata deflagrante: se non ci fosse stata l’intenzio-
ne di forzare da parte di Rutelli, ci sarebbe stato
un voto in dissenso di alcuni, ma non cinque
mozioni».

Anche un voto sulle regole, nella scorsa
assemblea, sarebbe stato una forzatura?
«Certo. La grande forza di un leader, qual è

stata quella di Prodi, non è quella di tenere insie-
me tutti con la coercizione, ma con il convinci-
mento».

Teme un «Ulivo piccolo» con Margherita,
maggioranza Ds e Sdi?
«L’Ulivo “piccolo” è un disegno che c’è, an-

che se molti lo negano, ma Boselli lo ha detto
chiaramente. È un disegno suicida al quale non
voglio partecipare. L’Ulivo deve allargarsi, non
restringersi. Ed è una sciocchezza l’idea di un
profilo unico della coalizione. Berlusconi ha vin-
to con un’alleanza nella quale ciascun pezzo par-
lava a una parte di società con lingue diverse».

L’allargamento è urgente, coinvolgendo
anche Cofferati?

«Per me lo farei subito, ma cerchiamo di
realizzare ciò che è possibile. L’allargamento è
essenziale sia verso le istanze del conflitto sociale,
la Cgil, sia verso la società civile, i “girotondi”. È
noto che condivido le posizioni di Cofferati, ma
mi auguro che non prevalgano i rancori e gli odii
che hanno dilaniato la sinistra, e si riprenda a
parlare di politica».

Quale sarà il prossimo passo?
«L’assemblea del 27 va preparata dai capi-

gruppo e dai segretari dei partiti. Ho proposto,
inoltre, che si nomini un gruppo, equilibrato e
rappresentativo, che stenda un programma sulle
grandi questioni. Perché gli italiani vogliono sape-
re cosa pensiamo sul lavoro, sulla giustizia, sullo
stato sociale, non le regole interne all’Ulivo».

È più disponibile dei Verdi?
«Un anno fa avevamo già concordato una

posizione, espressa col voto in dissenso sull’Af-
ghanistan. Perché tornare indietro? Sono realista,
non voglio sciogliermi nel partito dell’Ulivo, ma
sparpagliarsi è dannoso. Siccome voglio vincere
le prossime elezioni, voglio allargare il fronte».

Sulla Rai e sulla Finanziaria c’è un fronte
comune con Rifondazione?
«Stiamo facendo molte cose insieme a Berti-

notti e Di Pietro, però nelle suppletive di Pisa
Rifondazione presenta un suo candidato contro
l’Ulivo. È lo stesso schema del 2001, quando han-
no consegnato il paese a Berlusconi. Questa ten-
denza alla disgregazione va fermata con un con-
fronto politico».

Si parla di elezioni anticipate...
«Non ci credo. Mi auguro che il governo

Berlusconi finisca, ma non con un crollo econo-
mico per il paese».

L‘intervento di Massimo D’Alema al convegno dei Democratici di sinistra a Firenze Sergio Cormioli/Agenzia Emblema

Lo scontro Ds-Margherita azzoppa l’unità. Invece l’alleanza va aperta alle istanze innovative di Cgil, società civile, girotondi

«Allarghiamo di più le fronde dell’Ulivo»
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Susanna Ripamonti

MILANO Sarà la Corte di giustizia eu-
ropea a stabilire se le nuove norme
sul falso in bilancio, approvate dal
parlamento italiano, sono legittime o
contrastano con le direttive comuni-
tarie. La legge, varata nella primavera
scorsa, aveva offerto una scappatoia a
centinaia di imprenditori rinviati a
giudizio per questo reato, che di fatto
è stato depenalizzato. Il caso più cla-
moroso era quello di Silvio Berlusco-
ni, che grazie a questo paracadute si
era liberato di tre dei processi in cui
era accusato di
aver fatto carte
false per creare
fondi neri. Gli re-
stava sul groppo
ancora il proces-
so Sme, nel qua-
le oltre ad essere
accusato di cor-
ruzione giudizia-
ria doveva ri-
spondere anche
di falso in bilan-
cio. Questa parte
del processo era stata stralciata su ri-
chiesta del pm Gherardo Colombo e
tutti si aspettavano che, come aveva-
no fatto altri suoi colleghi milanesi,
avrebbe chiesto il proscioglimento
per prescrizione. E invece a sorpresa,
il 21 settembre scorso, il pm sollevò
un’eccezione di incostituzionalità. In
subordine Colombo chiedeva che il
quesito fosse posto alla Corte di giu-
stizia europea, per il possibile contra-
sto tra la normativa italiana, che in
pratica ha trasformato questo reato
in un peccato veniale e le direttive del
Consiglio dell’Unione che prescrivo-
no che «gli stati membri stabiliscano
adeguate sanzioni» per reati di questa
natura. La presidente Luisa Ponti si
era riservata di rispondere e ieri ha
letto la sua ordinanza con la quale ha
deciso di interpellare preliminarmen-
te Strasburgo. Va da sè che se l’Euro-
pa desse ragione a Colombo la legge
sul falso in bilancio avrebbe vita bre-
ve. E già adesso questa controffensiva
sta facendo scuola. Di recente la pro-
cura di Lecce ha adottato la stessa
linea e a Milano altri pubblici ministe-
ri che si occupano di reati societari
non escludono di percorrere la stessa
strada.

L’ordinanza di Luisa Ponti, chia-
risce in primo luogo il contesto: nel
novembre del ‘99 Silvio Berlusconi è

stato rinviato a giudizio per falso in
bilancio, reato che in base alle vec-
chie norme era punito con la deten-
zione da 1 a 5 anni e che, nel caso
specifico, sarebbe andato in prescri-
zione nel 2004. In corso d’opera, la
normativa è stata cambiata e la nuo-
va legge, fatta su misura per Silvio

Berlusconi, stabilisce che il reato si
prescrive in tre anni, e dunque è già
cancellato ed è punibile con una pena
massima di un anno e sei mesi. In
particolare, nel caso specifico, non è
neppure possibile avviare l’azione pe-
nale, dato che per le società non quo-
tate in borsa (e Fininvest all’epoca dei

fatti non lo era) si può procedere solo
su querela dei soci o dei creditori dan-
neggiati. Praticamente una botte di
ferro per garantire l’impunità del pre-
mier.

Ponti conclude che il «reato in
contestazione sarebbe già estinto per
prescrizione». Però c’è un «ma». Il

pm ha eccepito l’incostituzionalità
della norma e l’inadeguatezza delle
sanzioni previste. Ma prima di sotto-
porre la questione alla Consulta è ne-
cessario un pronunciamento della
Corte Europea. Cerchiamo di chiari-
re il perché. La Costituzione, articolo
117, stabilisce l’obbligo, da parte di

Stato e Regioni, di esercitare la loro
potestà «nel rispetto della Costituzio-
ne e dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario e dagli obblighi
internazionali». Ora la Corte europea
dovrà dire se questi vincoli sono stati
disattesi. Se la risposta fosse negativa,
la palla rimbalzerebbe alla corte Costi-

tuzionale che potrebbe confermare il
contrasto con l’articolo 117.

In particolare Luisa Ponti pone
tre quesiti: si vuol capire se, «come
sembrerebbe logico» la sanzione
«non riguardi solo l'omessa pubblica-
zione del bilancio, ma anche il caso
di pubblicazione di bilanci falsi, atte-
sa l'evidente maggiore lesività, in tale
ipotesi, degli interessi dei soci e dei
terzi».

Altro problema è se l'adeguatezza
della sanzione vada considerata in
astratto o, invece, in riferimento alla
sua concreta applicabilità. Nella se-
conda ipotesi, i giudici sottolineano

alcune caratteri-
stiche dell'ordi-
namento italia-
no: per una con-
travvenzione (co-
sì è considerato
il presunto falso
in bilancio del
processo Sme,
dopo l'entrata in
vigore della nuo-
va normativa) la
prescrizione è
molto breve e

scatta dalla commissione del reato e
non dal suo accertamento. Vanno
considerati poi i tempi tecnici per le
indagini preliminari e per l'eventuale
processo e i tre gradi di giudizio (con
i possibili rinvii tra Cassazione e Ap-
pello), necessari perchè la sanzione
diventi effettiva.

L'ultimo dubbio da chiarire è se,
in base ai principi comunitari, l'obbli-
go della sanzione, espressamente pre-
visto dalle direttive europee, si riferi-
sca o meno «ad ogni infedele rappre-
sentazione societaria», dal momento
che le nuove norme italiane prevedo-
no una valutazione della sensibilità
del danno e alcune soglie, espresse in
termini percentuali del bilancio, al di
sotto delle quali viene meno l'obbligo
della comunicazione fedele della si-
tuazione economica, tant'e vero che
non sono previste sanzioni.

Nell’attesa di un pronunciamen-
to della Corte Europea prima e suc-
cessivamente della Consulta, il pro-
cesso Sme è sospeso, ma solo per lo
stralcio che riguarda il falso in bilan-
cio. Procede invece il tronco principa-
le, quello che riguarda la corruzione
giudiziaria, che sarà comunque bloc-
cato prima delle conclusioni dalla
Legge Cirami.

Ora dovrà essere accertata
la conformità della norma
con quelle europee
Se la risposta fosse negativa
tutto verrebbe rinviato
alla Consulta

‘‘A settembre era stato
il pm Colombo

a sollevare eccezione
di incostituzionalità

e a chiedere l’opinione
di Strasburgo

‘‘

Falso in bilancio, la parola alla Corte Ue
Udienza sospesa, in attesa di risposta, al processo-stralcio Sme con imputato Berlusconi

Vorrei vincesse
la passione e la
competenza incontrate
in piazza e nelle
scuole durante
questi mesi

Mi batterò contro la
Finanziaria, che taglia
innovazione e
sviluppo, che svilisce
la cultura, la ricerca e
l’università

Una controffensiva
che fa scuola: a
Milano altri pubblici
ministeri si accingono
a percorrere la stessa
strada

Luciano Modica
candidato dell’Ulivo

‘‘‘‘

‘‘

MILANO Il procuratore di Milano Gerardo
D’Ambrosio è convinto che la norma sul falso
in bilancio abbia comunque vita breve.
«Vedremo cosa dice la Corte di Giustizia
europea - dice - ma si tratta di una legge
fatta male, molto male e non durerà a lungoo
perchè prima o poi si accorgeranno che è
sbagliata e la dovranno modificare». E
insiste: «L a trasparenza dei bilanci è un fatto
talmente importante che si dovrà intervenire
con modifiche legislative che la tutelino».
D’Ambrosio parla della legge sul falso in
bilancio, ma ha in mente anche un’altra
legge fatta male. La Cirami è ormai quasi al
capolinea «ma anche lì ci sono articoli in
netto contrasto con la Costituzione, in modo
ancora più evidente». E dunque c’è da

aspettarsi che una raffica di eccezioni di
incostituzionalità arriverà anche su questo
fronte e che i pm non si limiteranno a
chinare la testa accettando la sospensione dei
processi. In qualche modo il procuratore lo
conferma: «Bisognerà vedere il testo definitivo
e valutare se ha accolto le indicazioni del
presidente Ciampi, dato che i dubbi di
incostituzionalità partivano dal Quirinale».
Si vedrà, se almeno su questo ci sarà una
linea unitaria da parte delle procure, come
avvenne per la legge sulle rogatorie. Anche
per il falso in bilancio ora si annuncia una
svolta. Il ricorso alla Corte Europea è stato
oggetto di discussione tra i pm milanesi che si
occupano di reati societari ed è stato
individuato come una via percorribile.

Luciano Luongo

PISA Luciano Modica, ha 52 anni, è
catanese di nascita, pisano d'adozione
da 34 anni. Vi si trasferì per frequenta-
re l'Università che lo ha visto prima
stimato professore di matematica e poi
Rettore dal 93 ad oggi. E' stato presi-
dente della Conferenza dei Rettori Ita-
liani dal '98. E' lui il candidato per l'Uli-
vo al seggio senatoriale di Pisa (e di 11
comuni della provincia, quelli a nord
dell'Arno) nella consultazione che si tie-
ne oggi e domani (si vota anche lunedì
fino alle 15) e che si è resa necessaria
per sostituire Luigi Berlinguer, eletto
nel Csm.

Nel comizio di chiusura della
campagna elettorale, davanti a
duemila persone, lei ha comin-
ciato ringraziando…
E' vero e se non le dispiace vorrei

farlo anche adesso. Vorrei ringraziare
tutti coloro che mi daranno la loro fidu-
cia, coloro che ho incontrato, quelli che
mi hanno ascoltato, i parlamentari e gli
amministratori dell'Ulivo, i partiti dell'

Ulivo e l'Italia dei Valori - Lista di Pie-
tro che mi ha appoggiato in questa cam-
pagna, i meravigliosi sindaci dei 12 co-
muni del collegio elettorale, che mi han-
no fatto capire cosa significa lavorare
nel territorio, i colleghi dell'università e
gli studenti, senza i quali non avrei mai
fatto politica.

Qual è lo spirito di questo territo-
rio?
La Toscana è ricca di storia e di arte

ma soprattutto è ricca della civiltà e
della cultura delle persone. Che è la ric-
chezza più importante. Anche per la
nostra idea di società: una società della
qualità. Qualità intesa come diritto e
non come privilegio: qualità della scuo-
la, della sanità, del lavoro, dell'ambien-
te, i grandi beni collettivi in cui la quali-
tà o è di tutti o è di nessuno. E' questa la
battaglia che vogliamo portare avanti.
E' quello che ho fatto da Rettore. Mi
sono battuto per migliorare la qualità
dello studio e della nostra ricerca nella

nostra università.
Porterà in Senato questa espe-
rienza e il modello di questo ter-
ritorio?
Lo spero: questo angolo d'Italia ha

delle grandi risorse. Ho visitato tante
imprese e associazioni che fanno inno-
vazione nei prodotti, nei servizi, nel so-
ciale. Ad esempio piccole imprese di
giovani, a Navacchio, dove si applica la
ricerca alla produzione nei settori dell'
ingegneria, dell'informatica, della fisica.
Vi sono alcune imprese che fanno pro-
duzioni uniche al mondo, ad alta tecno-
logia. Questo connubio tra ricerca e im-
presa, che come università abbiamo fa-
vorito, è il segno del buongoverno. E' il
contrario della società che Berlusconi ci
propone: la sua Finanziaria, contro la
quale mi batterò se sarò eletto al Sena-
to, prevede tagli, per 340 miliardi delle
vecchie lire, alla ricerca, alla cultura e
all'università. A lui la qualità non inte-
ressa. La sua finanziaria non dà alcuna
idea di sviluppo. Il suo ministro dell'in-
dustria tace sulla crisi della Piaggio e del
settore delle due ruote italiano (che è il
secondo polo mondiale dopo i giappo-
nesi), non si presenta a relazionare in
parlamento sulla crisi della Fiat, sul tra-
collo della più grande industria italiana,
era invece presente a votare la Cirami
mentre Previti controllava chi entrava e
usciva dall'aula.

Il suo slogan è stato: Passione e
competenza. Perché?
La passione e la competenza che

voglio far vincere è quella dei cittadini.
E' quella che ho incontrato nelle piazze,
nei mercati, nelle scuole, durante que-
sta breve ma intensa campagna elettora-
le. E' la passione di coloro che ritengo-

no inutile l'aumento del Prodotto inter-
no Lordo di un paese se poi si diminui-
scono le pensioni, i salari, i diritti. Quel-
la non è crescita: quello è declino.

D'Alema venerdì sera ha chiesto
agli elettori del collegio di eleg-
gerla per la sua competenza ma
ha chiesto agli elettori anche di
mandare un segnale al paese.
Lo ringrazio. Spero che la mia espe-

rienza di rettore e di presidente dei ret-
tori italiani possa portare un contribu-
to alle politiche della coalizione.In cam-
pagna elettorale Berlusconi aveva parla-
to di detoscanizzare l'Italia. E' davvero
importante quindi che dalla Toscana
giunga un segnale. Il segnale che i citta-
dini hanno compreso che la «festa» pro-
messa da Berlusconi agli italiani non c'è
stata, anzi questo governo è stato un
«Re Mida» alla rovescia. Il progetto di
società che lui vuole non ci piace. L'uni-
co modo per mandargli questo segnale
è dare forza all'Ulivo. Lunedì sera tutti
andranno a guardare il nostro risultato
e quello del Polo: da quei due dati sapre-
mo se lo schiaffo a questo governo c'è
stato.

Il tribunale di
Milano che si
occupa del
processo Sme

D’Ambrosio: legge fatta male, dovranno cambiarla

Oggi e domani nel Pisano si vota per un seggio del Senato

Dalla Toscana può venire
un segnale per il Paese
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Luana Benini

ROMA Anche a Washington il presi-
dente del Senato Marcello Pera deve
far fronte alle grane interminabili del-
la Cirami. E mentre le polemiche sui
pianisti presi con le mani nella mar-
mellata da un ficcante obiettivo con-
tinuano a infuriare, aggiunge qual-
che ulteriore considerazione al laco-
nico «tutto regolare» del suo primo
comunicato stampa. E’ vero che Pera
continua a sostenere la piena regolari-
tà del voto e esclude perentoriamen-
te che possa essere annullato o ripetu-
to (come chiede
ad esempio Mar-
co Rizzo, Pdci)
ma promette an-
che «di presenta-
re tutti i docu-
menti al Consi-
glio di presiden-
za del Senato per-
ché li esamini».
Dedica al caso
addirittura una
conferenza stam-
pa. «Di per sé
-spiega - un solo fotogramma o una
singola ripresa non sono delle pro-
ve». Fa capire che un conto è votare
per un collega assente dall’aula, un
altro votare per un collega presente
in aula, cosa che rientrerebbe nella
prassi vigente. Solo nel primo caso
potrebbero essere «prese delle misu-
re». In sostanza Pera sembra avvalo-
rare l’argomentazione che in queste
ore tutto il centro destra ha utilizzato
in una specie di passaparola (meno il
Ccd Follini che ha l’onestà di solleci-
tare pubbliche scuse da parte dei
suoi compagni di coalizione e che
per questo è stato isolato e violente-
mente redarguito da Nania, An). La
difesa formale del Polo è infatti la
seguente: nessun senatore della Cdl
ha votato per colleghi assenti dall’au-
la del Senato, semmai qualcuno ha
votato per colleghi presenti in aula.
Che la pratica sia diffusa è inconste-
stabile: la malattia è contagiosa. In
ogni caso, il centro destra punta sul
fatto che è difficilissimo provare il
contrario, che i suoi senatori abbia-
no votato per colleghi assenti. E Na-
nia dice di aver verificato i tabulati
delle votazioni riscontrando che lo
scarto fra voti favorevoli e contrari
alla legge «è in media tra i 50 e i 60».
Poi, siccome la miglior difesa è l’atta-
co, com’è suo costume il Polo è parti-

to in quarta. I presidenti dei gruppi
parlamentari di maggioranza al Sena-
to hanno annunciato la richiesta di
un giurì d’onore allo stesso presiden-
te Pera corredata da insulti nei con-
fronti di Bordon che avrebbe «dimo-
strato la più completa assenza di eti-
ca politica e istituzionale». «Malafe-
de subdola e premeditata»: ne scrivo-
no di tutti i colori i capigruppo della
Cdl e chiedono di sottoporre Bor-
don a provvedimento disciplinare.

Facile il commento della Marghe-
rita: «Al ridicolo non c’è mai fine».
Punire Bordon? «L’uomo che morde
il cane, il ladro che denuncia il giudi-
ce, il brigante che rincorre il carabine-
re». Da parte sua la Margherita vuole
andare avanti e promette ulteriori ri-
scontri. Secondo il senatore Dl, San-
dro Battisti, esiste comunque una
violazione costituzionale , il votare al
posto di un altro e Pera dovrebbe
stigmatizzare questo comportamen-

to prendendo delle misure. Le asso-
ciazioni dei consumatori Adusbef,
Federconsumatori e Codacons si so-
no già rivolte al Procuratore della Re-
pubblica di Roma perché «accerti i
fatti» di fronte a palesi «violazioni
del principio di rappresentanza».

In questo clima il presidente del
Senato da Washington ha creduto be-
ne di suonare il tasto dell’allarmi-
smo: «Bisogna distinguere fra criti-
che legittime e qualche volta fondate
su singoli casi di irregolarità e le criti-
che all’istituzione in quanto tali». Il
suo è un altolà: «Non bisogna dare
spazio ad atteggiamenti di antiparla-
mentarismo» e «delegittimare le isti-
tuzioni e il Senato».

Comunque sia tutto arriverà sul
suo tavolo, al rientro: la richiesta del
giurì della destra e il dossier della
Margherita da vagliare. Nel frattem-
po però Pera ha già anticipato che la
regolarità delle votazioni è stata ga-

rantita non solo dalla sua presenza
ma anche da quella dei vice presiden-
ti e dalla vigilanza dei segretari d’aula
di maggioranza e di opposizione. E
pur essendo aperto a possibili modifi-
che regolamentari ha già negato l’op-
portunità di introdurre la votazione
con impronta digitale, sistema che
invece è già stato ipotizzato dal suo
omologo della Camera, Pierferdinan-
do Casini per combattere il «piani-
smo». Pera si è anche preoccupato di
parare il colpo sul versante Corte Co-
stituzionale. Un versante delicato.
Due giorni fa da ambienti della Cor-
te era stata fatta filtrare una reazione

abbastanza indi-
gnata al fatto
che, al Senato,
nell’ultima gior-
nata di passione
della legge sul le-
gittimo sospetto,
dalla presidenza
di palazzo Mada-
ma non si fosse
levata nessuna
voce a difendere
la Consulta dalle
pesantissime ac-

cuse del senatore Melchiorre Cirami
(aveva definito «devastanti» alcuni
interventi interpretativi della Corte
Costituzionale). Ieri Pera ha dunque
rivelato di aver avuto una conversa-
zione telefonica con il presidente del-
la Corte, Cesare Ruperto, il quale gli
avrebbe assicurato che «non esiste al-
cuna questione istituzionale». Una
mossa dovuta, quella di Pera, anche
di fronte all’ipotesi ventilata da Bor-
don di un nuova istanza da presenta-
re alla Consulta in relazione alla vi-
cenda dei pianisti.

Se la Margherita è stata in queste
ore il motore propulsore della denun-
cia, i diesse si sono rivelati più cauti
(anche se il senatore della Quercia
Calvi a caldo ci era andato giù duro:
«la destra ha votato la Cirami baran-
do»). Ieri il capogruppo Gavino An-
gius ha precisato: nessuna differenzia-
zione nel centro sinistra, «la nostra
condanna al pianismo è implacabi-
le». Sarà «l’intero consiglio di presi-
denza del Senato che dovrà valutare
dopo quanto accaduto le iniziative
da assumere». Angius ha dunque in-
vitato alla collaborazione: «Dobbia-
mo tutti impegnarci evitando dema-
gogie ed estremismi inutili a combat-
tere qualsiasi fenomeno che possa
colpire il prestigio delle istituzioni
parlamentari».

Il presidente del Senato:
«Attenti a non delegittimare
le istituzioni. Le votazioni
sono state regolari,
è impossibile
ripetere il voto»

‘‘Il presidente Ccd
«Dai pianisti uno

spettacolo penoso. Chiedano
scusa quelli dei nostri che

hanno votato per i colleghi
O lo farò io per loro»

‘‘

Pera sorvola sui pianisti, Follini chiede scusa
Schifani (FI) chiede un giurì d’onore contro la Margherita. Angius: condanniamo il «pianismo»

La Porta di Dino Manetta

Sandro Battisti,
senatore Ds: «È una
violazione
costituzionale votare
al posto di un
collega»

Il Polo si scaglia
contro Bordon,
accusa e insulta: c’è
stata malafede
politica e assenza
di etica

Stefano Passigli
senatore ds

‘‘ ‘‘

Ecco l’elenco dei «pianisti» immortalati dalle
telecamere al Senato, mentre le mani premono
contemporaneamente due pulsanti per le
votazioni. Per la maggioranza Sergio Agoni
(Lega), Giacomo Archiutti (Forza Italia),
Francesco Bevilacqua (Alleanza Nazionale),
Laura Bianconi (Forza Italia), Mauro Cutrufo
(Udc, ma anche questore del Senato), Corrado
Danzi (Udc), Gaetano Fasolino (Forza Italia),
Michele Florino (Alleanza nazionale), Michele
Forte (Udc). Lucio Malan (vicecapogruppo di
Forza Italia), Salvatore Marano (Forza Italia),
Lodovico Pace (Alleanza nazionale), Luigi Scotti
(Forza Italia), Gianfranco Tunis (Forza Italia).
Giuseppe Consolo (An) pure immortalato dalla
telecamera, ha smentito inviperito: avete le
traveggole.
Così fan tutti. Quindi anche la minoranza ha i
suoi pianisti: Milos Budin, Ds: «È stata la prima
volta» ha ammesso. Damiano Verardi,
Margherita: «Non so, non mi sembra, forse sì».

«Rivendichiamo piena dignità politica e tota-
le partecipazione nella fase decisionale: siamo
alleati fedeli, leali nella Casa delle libertà, ma
non servi». Lo ha detto ieri il ministro Rocco
Buttiglione aprendo i lavori del consiglio na-
zionale dell’Udc.

Bisogna che la nostra voce sia più ascolta-
ta, ha proseguito, «perché è cresciuto il nostro
peso nel paese: oggi l’elettorato è meno plebi-
scitario e più riflessivo. Siamo sotto esame
come governo e come partito, dobbiamo pas-
sarlo».

Il consiglio nazionale dell’Udc ha approva-
to il regolamento congressuale, le regole con
cui il partito arriverà all’assise del 5-7 dicem-
bre che eleggerà il nuovo segretario.

Gran favorito Marco Follini, oggi presiden-
te dell’Udc, vicesegretario Sergio D’Antoni,
presidente sarà Buttiglione. Se, almeno, non
vi saranno soprese: potrebbero venire da una
nuova corrente, area Cdu.

Indecenze e trucchi da scolari nel voto dei pianisti. Regolamento e norme violate per approvare la legge Cirami

Uno scotch sul pulsante rosso

Il centrodestra ha fretta: vuole approvare il «legittimo sospetto» prima del pronunciamento della Corte Costituzionale. E magari cambiare gli organi di garanzia a piacimento

«Veleni sulla Consulta? Pretesti per modificarla»

Le foto sono lì a testimoniare il voto
multiplo. Ma la denuncia palese che
conseguenze può avere? Secondo
quanto va ripetendo la Margherita ci
sono motivi validi per mettere una
pesante ipoteca sul varo di una legge
così controversa come la Cirami che
potrebbe essere stata votata in man-
canza del numero legale. Ma come si
fa a dimostrarlo? Mentre alla Camera
si può sempre avere cognizione in
ogni momento del numero legale e
dei votanti, così non è al Senato. Tan-
to è vero che la Cirami è stata votata
per alzata di mani. Nell’ultima conci-
tata giornata l’opposizione ha chiesto
centinaia di volte la verifica del nume-
ro legale ed ha anche segnalato la pre-

senza massiccia di pianisti fra le file
della maggioranza. Sui pianisti do-
vrebbe vigilare il presidente dell’as-
semblea aiutato dall’ufficio di presi-
denza e i commessi dovrebbero mate-
rialmente andare a togliere i tesserini
dai posti vuoti. Quando si va di corsa,
un voto dopo l’altro, la pratica del
controllo crea problemi. Nando Dalla
Chiesa racconta che parecchi senatori
soprattutto di An hanno utilizzato il
sistema dello scotch appiccicato sul
pulsante rosso (quello che serve al vo-
to contrario). Tesserino inserito nel
dispositivo sul banco, e pulsante ros-
so premuto ininiterrottamente. «A
qualunque richiesta del dispositivo di
voto - spiega - i pulsanti risultavano

schiacciati. Tanto è vero che c’è stato
un momento in cui almeno 12 senato-
ri del centro destra hanno appoggiato
la richiesta del numero legale, che co-
me si sa viene fatta dall’opposizione».

Una gran brutta storia. C’è il «rea-
to» fotografato. C’è la violazione di
una norma Costituzionale, l’art.67,
che identifica lo status del parlamenta-
re «senza vincolo di mandato» (in so-
stanza ogni parlamentare risponde
per sé stesso, votare per un altro non
esiste proprio, non sono possibili dele-
ghe). Inoltrela magistratura non può
sindacare l’operato dei componenti
del Parlamento che è di competenza
delle Camere (lo stabilì già la Consul-
ta in una precedente occasione). Diffi-

cile trovare un appiglio per invalidare
la votazione. Resta la questione squisi-
tamente politica e sicuramente mora-
le. C’è un elemento di inganno nella
mano che vota per un altro. Tutto è
nelle mani del presidente del Senato
Marcello Pera e dell’ufficio di presi-
denza del Senato. Si chiede Nanni Mo-
retti: ma non è vietato fare i pianisti?
Lo scorso 11 luglio una delibera stabi-
lì le sanzioni, 250 euro di multa per
chi vota per i vicini assenti e per chi
beneficia del voto. Ma occorrono le
prove per dimostrare che in quel mo-
mento il beneficiario era fuori dall’au-
la. E’ prevedibile che lo scontro si spo-
sti sull’esame dei tabulati delle presen-
ze. lu.b.

Tutti i pianisti del Senato «Udc: alleati, ma non servi»

La senatrice Laura Bianconi del gruppo di Forza Italia mentre vota per un collega

Carlo Brambilla

MILANO La corsa frenetica del centrode-
stra per approvare la sciagurata legge Cira-
mi «prima» del pronunciamento della
Corte Costituzionale sul legittimo sospet-
to si sta appesantendo di ulteriori veleni
politici. Lo stesso relatore del provvedi-
mento, il senatore Mechiorre Cirami, ci
ha messo del suo per alimentare le polemi-
che, parlando di «empatia fra alcuni setto-
ri del Parlamento (i Ds, ndr) e la Consul-
ta». Su questo e altro ecco che cosa dichia-
ra il senatore della Quercia, Stefano Passi-
gli.

Dunque, senatore Passigli, perchè
sempre tanta fretta nel centrode-

stra?
«Semplicissimo: perchè temono una

sentenza a loro sfavorevole da parte della
Corte Costituzionale».

Ma quando si prevede il pronuncia-
mento della Consulta sul legittimo
sospetto?
«Si pensa che dovrebbe sentenziare a

metà novembre. Non prima. Ecco quello è
il traguardo temporale che la maggioranza
intende tagliare per prima in Parlamento
approvando la legge. Insomma tentano di
chiudere la partita in tutti i modi».

Tentano?
«Sì, tentano. Perchè non è affatto detto

che la partita si chiuda anche con l’appro-
vazione della legge in Parlamento. Infatti
la Corte potrebbe prendere in esame il

provvedimento uscito dalle Camere, ricor-
rendo alla legge 27 istitutiva della stessa
Corte. Cioè potrebbe estendere il suo giudi-
zio anche in materie e norme affini. E quin-
di potrebbe pronunciarsi sulla costituzio-
nalità della Cirami».

Supponendo che ciò accada, quali
sono i punti della Cirami soggetti al
giudizio di costituzionalità?
«Tre articoli della Costituzione: il 13, il

25 e il 111. Rispettivamente relativi alla
libertà personale, al giudice naturale, e infi-
ne al giusto processo e alla sua ragionevole
durata. Comunque, tornando al giudizio
sulla fretta della maggioranza, va ribadito
con forza che la legge sul legittimo sospet-
to non riguarda affatto la generalità dei
cittadini».

Cioè?
«Parlano le cifre. Il legittimo sospetto è

stato accolto dalla Corte di Cassazione in
58 anni, dal codice Rocco fino al 1989,
solo 16 volte. questo dimostra la ptestuosi-
tà dell’argomento. Non è una legge avente
valenza generale, ma si tratta di una legge
fotografia per Berlusconi».

Perchè, senatore, il centrodestra in-
sinua che ci sia una sorta di legame
fra la Consulta e una parte del Parla-
mento? Non si tratta di un’accusa
lesiva della stessa Corte?
«Si tratta di una campagna per modifi-

care la composizione della Corte. È un’ulte-
riore prova dell’assoluto illiberalismo di
questa destra. Pretende di modificare an-
che la composizione degli organi di garan-

zia a suo piacimento. Ricordo che la Corte
è nominata per un terzo dal Presidente
della Repubblica, per un terzo dal Parla-
mento e infine dalla magistratura. Non
mai stata messa in dubbio da nessuno la
correttezza. Nessuno si è mai sognato di
affermare che la Corte possa aver giudica-
to sulla base di calcoli politici. Bossi, Tre-
monti, Cirami e altri hanno sparato sulla
Corte per tentare di rivederne la composi-
zione. Questo è il fatto».

Dopo che Cirami ha parlato di «em-
patia», qualcuno ha invocato una
censura, che non c’è stata, anche da
parte del presidente del Senato, Pe-
ra. Doveva intervenire?
«Francamente non credo. Non vedo

nessun potere censorio da parte del Presi-

dente. Cirami ha espresso una valutazione
politica criticabile, ma non tale da essere
censurabile dal Presidente del Senato».

In conclusione che cosa sarebbe me-
glio accadesse nell’interesse genera-
le?
«Mi auguro che la Corte Costituziona-

le si pronunci prima della promulgazione
della legge Cirami. Anche perchè, come ho
detto, il Senato sta varando una proposta
che, malgrado la correzione del famoso
errore tecnico, continua a destare fra gli
studiosi di diritto il sospetto di una irrime-
diabile incostituzionalità. Insomma l'insi-
stenza del Polo per approvare la legge pri-
ma della pronuncia della Corte Costituzio-
nale è un'aperta sfida alla giustizia costitu-
zionale».
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Una finanziaria che non c’è e
un governo incapace di dare rispo-
ste». Con queste parole il capogrup-
po Ds in Commissione Bilancio Mi-
chele Ventura spiega l’abbandono
dell’aula delle opposizioni. Tutto lo
schieramento (da Rifondazione alla
Margherita) poco prima delle dichia-
razioni di voto ha deciso di andarse-
ne, visto che i veri nodi sulla legge di
bilancio sono stati tutti rinviati all’au-
la. Il presidente della commissione
Giancarlo Giorgetti (Lega) ha subito
sospeso le vota-
zioni della com-
missione ad
esclusione del-
l’emendamento
sugli sgravi fisca-
li per le ristruttu-
razioni edilizie,
presentato in ex-
tremis assieme a
quello sulle socie-
tà dilettantisti-
che (in cui, a sor-
presa, si ritrova-
no anche le iniziative che promuovo-
no la conoscenza della lingua, della
cultira e dei prodotti nazionali al-
l’estero). «Non ritengo utile prosegui-
re con il voto - ha detto - anche se la
maggioranza potrebbe adesso appro-
vare tutto in mezz'ora». Si è passati
subito alle dichiarazioni finali. Per la
commissione Bilancio il «caso» è
chiuso: la Finanziaria passa all’aula
quasi del tutto inalterata. Vi giungerà
il 31 ottobre e comincerà ad essere
esaminata il 4 novembre.

I giochi sembrano tutti aperti fuo-
ri dal Parlamento, dove continuano
incontri tecnici ed esternazioni tanto
autorevoli quanto contraddittorie
(Antonio Marzano, che è un mini-
stro ed ha votato a favore della mano-
vra in consiglio dei ministri, conti-
nua a dire che il fondo unico per il
sud non va bene). Sta di fatto che i
margini sono strettissimi, se non ine-
sistenti. Con un paradosso ieri il vice-
ministro Mario Baldassarri ha defini-
to la Finanziaria «buona e soprattut-
to senza alternative». Come dire: sia-
mo all’ultima spiaggia. Altroché buo-

na. Naturalmente per Baldassarri tut-
to dipende dalla «malagestione» del-
l’Ulivo, benché il turboeconomista
Tremonti sia al timone della finanza

pubblica ormai da 18 mesi. Così tut-
to rischia di finire come la vicenda in
commissione Bilancio. «È dall'inizio
che stiamo discutendo su un testo

che tutti i giorni è messo in discussio-
ne dalle dichiarazioni dei ministri -
spiega Ventura - e dello stesso presi-
dente del consiglio in attesa di un

maxi emendamento sulle questioni
più importanti. C'è la difficoltà del
governo a rispondere su cose elemen-
tari, il che significa che la situazione

dei conti pubblici è più grave di quel
che si dice. C'e una chiusura totale su
aspetti quali gli enti locali, dove non è
stato possibile discutere neanche gli

emendamenti che non comportava-
no oneri». Quella suglie enti locali è
stata l’ultima battaglia in Commissio-
ne, seguita a quella - molto più «cru-
da» - sul Mezzogiorno alla presenza
del viceministro Gianfranco Micci-
ché. Parallelamente ogni giorno pio-
vono sul testo dichiarazioni, moniti,
appelli provenienti un po’ da tutte le
parti. L’ultimo ieri è arrivato dal presi-
dente della Camera Pier Ferdinando
Casini, che ha raccolto il «grido d’al-
larme» della Conferenza dei Rettori
per l’«esiguità dei fondi riservati al-
l’Università rispetto alle sfide che gli
Atenei si trovano a dover affrontare».

Ma Casini fa di
più: rammenta
al governo l’im-
pegno a «reperi-
re risorse aggiun-
tive». Il presiden-
te si ferma qui.
«Credo di non
dover aggiunge-
re altro - conclu-
de - agli intelli-
genti bastano po-
che parole». In-
somma: i cordo-

ni della spesa vanno allargati.
La stessa cosa chiede il presidente

di Confindustria Antonio D’Amato.
Ieri ha mandato a dire al governo che
martedì (giorno dell’incontro con le
parti sociali) verificherà se nel ma-
xi-emendamento si è realizzata quel-
la correzione di rotta richiesta dalla
sua associazione. Come dire: il giudi-
zio è ancora sospeso, non è bastata la
mezza marcia indietro su Dit e Super-
dit. «Sul Mezzogiorno siamo assoluta-
mente contrari - ha aggiunto - ad
ogni cambiamento dell’attuale stru-
mentazione che funziona bene e che
al contrario dev’essere integrata da
investimenti sul piano delle infra-
strutture». Una promozione a pieni
voti di quanto fatto finora. Come si
coniughi questo con la linea di Micci-
ché, che ha accusato l’Ulivo di aver
truffato il Sud non è dato saperlo. La
quadratura del cerchio, per Tremon-
ti, sarà molto difficile. Finora con la
sua Finanziaria è riuscito a far rinsal-
dare le opposizioni e forse anche i
sindacati, che già parlano di un nuo-
vo fronte comune.

D’Amato promuove l’Ulivo:
sul Mezzogiorno siamo
assolutamente contrari ad ogni
cambiamento dell’attuale
strumentazione
che funziona bene

‘‘Tutti i gruppi
di minoranza

abbandonano la Commissione
bilancio. Il provvedimento passa
ora all’aula pressoché inalterato

Verrà esaminato dal 4 novembre

‘‘

Finanziaria, l’opposizione se ne va
La Quercia: la manovra non c’è e il governo è incapace di dare risposte. Casini chiede nuove risorse

MILANO La proroga degli sgravi fiscali sulle
ristrutturazioni edilizie al 30 giugno 2003
(con l’innalzamento, però, dell’iva dal 10
al 20%), l’introduzione di una tassa sul
porno, la riduzione del ticket sulle cure
termali da 70 a 50 euro, la deroga al bloc-
co delle assunzioni anche per il personale
dei beni culturali, l’abolizione del dievieto
di cumulo tra pensione e reddito. Queste
le principali novità della Finanziaria 2003
così come esce dalla commissione Bilan-
cio di Montecitorio. Eccole nel dettaglio:

Irpef: parte la riforma del sistema fisca-
le statale. Gli sgravi riguardano i redditi
medio-bassi fino a 25.000 euro con l’ali-
quota al 23% sino a 15.000 euro di reddi-
to. Viene introdotta una deduzione di
7.500 euro per i lavoratori dipendenti che
scende a 7.000 euro per i pensionati ed a
4.500 euro per gli autonomi.

Irpeg: scende dal 35 al 34% la relativa
aliquota.

Enti locali: Blocco delle addizionali re-
gionali. Il blocco fa parte di un pacchetto

di misure che comprende il taglio ai trasfe-
rimenti ed il blocco degli aumenti di spesa
per beni e servizi tuttora oggetto di trattati-
va con gli enti locali.

Pornotax: è una delle poche novità
introdotte. Istituisce un prelievo aggiunti-
vo del 25% per la produzione, vendita e
noleggio di materiale pornografico. Ven-
gono anche inasprite Iva e Irap.

Ristrutturazioni: Lo sgravio del 36%
dei lavori di ristrutturazione edilizia è pro-
rogata per sei mesi. La detrazione fiscale è
riferita alle spese per interventi di recupe-
ro del patrimonio edilizio fino al 30 giu-
gno 2003, per un ammontare complessivo
fino a 40.000 euro. Lo sconto fiscale del
36% deve essere ripartito in dieci quote
annuali. L’iva sale dal 10 al 20%.

Cure termali: Cala da 70 a 50 euro il
ticket sulle cure termali. Per la copertura
si prevede uno stanziamento di 18 milioni
di euro su base annua sul fondo speciale.

Società sportive Agevolazioni per le
società sportive dilettantistiche. Il costo
del provvedimento è di 5 milioni di euro.

Beni culturali. È stato evitato il blocco
delle assunzioni per il personale della P.A.
addetto alla tutela dei beni culturali.

Fondi terremoto 1980 Altri 2,5 miliar-
di di euro saranno disponibili per la rico-
struzione nelle aree colpite dal terremoto
del 1980 di Campania Basilicata e Puglia.

Il paradosso del
viceministro
Baldassarri: scelte
buone e
soprattutto senza
alternative

Fuori dal Parlamento
continuano
gli incontri tecnici
ma i margini
per le modifiche sono
strettissimi

Il Fmi chiede di
rivedere il modello
contrattuale. L’attuale
sarebbe causa della
disoccupazione
al Sud

‘‘
ROMA Molti si aspettavano uno
«strappo» sulla Finanziaria già vener-
dì, subito dopo il profluvio di insulti
che il viceministro Gianfranco Micci-
ché aveva riversato sulle opposizioni
nell’aula della Commissione Bilan-
cio. Invece l’Ulivo ha deciso ieri (al-
l’ultimo appello), ed anche Rifonda-
zione (che già il giorno prima aveva
annunciato l’abbandono) si è unita
alla protesta. «Abbiamo fatto bene
venerdì, e bene sabato», spiega Ro-
berto Barbieri, responsabile ds per il
Mezzogiorno e membro della Com-
missione.

Perché?

«Perché avevamo una proposta
politica alternativa seria e credibile.
Discuterla in Finanziaria e utilizzare
tutti gli spazi possibili per presentarla
secondo me è un atto politico che va
fatto. Naturalmente restare nel voto
finale invece significava assecondare
una grande finzione, e questo non
andava fatto. Non andava mostrata
alcuna complicità con un’azione che
io ritengo extraparlamentare ed an-
ti-democratica che è stata fatta da
questo governo durante la Finanzia-
ria. Il documento contabile che han-
no presentato alla Camera dei deputa-
ti è virtuale, non vero, perché il ma-

xi-emendamento di cui si parla è
quello che definirà veramente le risor-
se e le scelte».

La Malfa oggi vi accusa, dicen-
do che la vostra è una posizio-
ne politica, come se fosse un
insulto...
«Rivendico che è un atto politi-

co, di grande civiltà e di difesa delle
funzioni e dei contenuti delle istitu-
zioni. Perché la Commissione Bilan-
cio deve discutere, emendare e votare
la legge Finanziaria. Noi discutevamo
il nulla, cioè un documento che sap-
piamo non essere vero. Noi siamo
stati finché le condizioni ci consenti-

vano di presentare la nostra con-
tro-proposta. Ma poi abbiamo abban-
donato, con un’unica dichiarazione
da Rifondazione alla Margherita».

Alfano (relatore di maggioran-
za) e il sottosegretario Vegas
sostengono che l’esame c’è sta-
to, e che la prassi è stata rispet-
tata. Può dire in dettaglio cosa
non si è potuto discutere o
emendare?
«Abbiamo discusso in alcuni casi

di temi generali, come se fosse una
riunione di politica in cui noi presen-
tavamo contenuti e il governo presen-
tava il nulla. Ma non abbiamo fatto il

lavoro che si è fatto in tutti gli anni
della storia della Finanziaria. Si discu-
teva, si votavano gli emendamenti, si
cambiavano gli articoli. Questo non è
stato fatto, perché c’era coscienza da
parte di tutti, maggioranza e opposi-
zione, che eravamo di fronte ad una
grande finzione. E il caso del Mezzo-
giorno è emblematico».

Miccichè ce l’aveva in partico-
lare con lei venerdì...
«Certo, perché io ho detto chiaro

e tondo che questo governo non ha
una politica per il Mezzogiorno dopo
un anno e mezzo, ed è solo indaffara-
to a distruggere tutto ciò che i gover-

ni dell’Ulivo hanno fatto. Non c’è nes-
suna proposta. Cosa che peraltro Mic-
cichè nella sua insofferenza istituzio-
nale e isteria politica ha confermato,
dicendo dopo 18 mesi: non abbiamo
ancora una proposta. Inoltre ha fatto
un’aggressione vile e non degna di un
rappresnetante delle istituzioni alla
politica dei governi precedenti. Per
carità, tutto si può discutere, ma lo si
fa presentando un’altra proposta».

Adesso si passa all’aula. Che fa-
rete?
«Noi abbiamo dei contenuti seri

da proporre, che riguardano la cresci-
ta del Paese e la competitività, la cre-

scita del Mezzogiorno, le infrastruttu-
re e lo stato sociale. È un vero e pro-
prio progetto che si articola in emen-
damenti. Per questo in aula saremo
presenti e ripresenteremo tutto quel-
lo che non è riuscito a passare. Fare-
mo una seria battaglia politica, non
solo in Parlamento ma anche nel Pae-
se. Perché diciamo no a questa Finan-
ziaria che sfascia i conti pubblici (in
aprile, con la trimestrale di cassa, il
Paese capirà come il governo ha lavo-
rato) e non trova soluzioni per nes-
sun problema. Né per il Mezzogior-
no, né per l’occupazione, né per il
sistema produttivo».

modifiche
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Roberto Barbieri
Responsabile Ds per il Sud
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La «grande» novità
si chiama pornotax

Secondo il leader Cisl, contrattazione e piattaforma delle tute blu alla base della ripresa del dialogo tra le confederazioni. La Cgil: problema della categoria. Il nodo degli accordi separati

L’invito di Pezzotta: l’unità riparta dai metalmeccanici
Giovanni Laccabò

MILANO Dal convegno Ds di Firenze
il leader Cisl Savino Pezzotta torna a
perorare calorosamente la causa del-
l’unità sindacale e sprona la Cgil a
riprendere il dialogo a partire dal
contratto dei metalmeccanici e dalla
revisione del modello contrattuale.
Allo scardinamento del contratto na-
zionale - tema molto caro a Confin-
dustria e al Libro bianco - porta ac-
qua anche il Fondo monetario inter-
nazionale (Fmi), che colloca tra le
cause della disoccupazione al Sud
«la eccessiva centralizzazione della
contrattazione». Ma a quale titolo
ne parla? Per il segretario confedera-
le Cgil Giuseppe Casadio «il Fondo
non ha competenze sulle relazioni
industriali interne ai singoli Paesi».
Mentre per Cisl e Uil si deve rafforza-
re il secondo livello per meglio distri-
buire la ricchezza, per la Cgil invece
il contratto nazionale non si tocca

perché è il solo strumento solidaristi-
co che tutela il salario dei pezzi più
deboli del lavoro dipendente, replica
la segretaria confederale Carla Can-
tone. In realtà, anche se i due temi
da lui indicati - piattaforma me-
talmeccanica e modello contrattuale
- sono tra i meno idonei per la biso-
gna, per Pezzotta è giusto «comincia-
re a discutere senza chiedere abiure,
partendo dal pluralismo» senza na-
scondere «le lacerazioni profonde,
penetrate anche nella base, compre-
so qualche elemento di intolleran-
za». Il leader Cisl -il cui appello al-
l’unità sindacale è stato applaudito
dai Ds - trascura tuttavia del tutto
che prima causa della rottura è stata
la ferita inferta alla democrazia sin-
dacale dagli accordi separati, ripetu-
tamente imposti erga omnes contro
la volontà della stragrande maggio-
ranza dei lavoratori, non solo della
Cgil. Dopo lo sciopero generale del
16 aprile, il patto per l’Italia ha pro-
vocato nei luoghi di lavoro un tracol-

lo verticale di credibilità dei sindaca-
ti firmatari. Quanto al modello con-
trattuale, per Pezzotta il rafforzamen-
to del secondo livello è necessario in
quanto oggi funziona solo nel 30%
delle aziende: «Ma poichè nel Paese
c'è una questione salariale, per evita-
re una spirale salari-prezzi è necessa-
rio rafforzare il secondo livello, sen-
za naturalmente smontare il pri-
mo». Implicita la stoccatina alla ri-
chiesta di aumenti della piattaforma

Fiom. Come si è detto, sia pur ispira-
to da altri scopi anche l’FMI invita a
«regionalizzare il sistema di relazio-
ni industriali per favorire una mag-
giore differenziazione salariale», an-
che perchè «l'inadeguatezza del mec-
canismo di aggiustamento degli sti-
pendi a livello regionale in Italia im-
plica che shock regionali tempora-
nei finiscono per avere effetti perma-
nenti sulla disoccupazione locale».
Insomma: «i differenziali di salario
regionali sono minori di quanto un
mercato competitivo del lavoro
avrebbe prodotto», considerato che
la produttività del Sud non supera
l'80% di quella registrata al Nord.
Mentre al leader Uil Luigi Angeletti
interessa ribadire che gran parte del-
la produttività è nelle casse delle im-
prese: per indurle a redistribuire la
produttività, va potenziata la contrat-
tazione aziendale e territoriale.

La Cgil per ora non risponde a
Pezzotta. Lo farà mercoledì 30 lo
stesso Guglielmo Epifani parlando

all’assemblea nazionale dei delegati
Fiom. Convocata per varare la pro-
pria piattaforma, l’assemblea stessa
dirà la sua, e c’è da star certi che sarà
un dibattito di grande intreresse: lo
fanno intravedere le prime repliche,
contigue ma non univoche, di due
segretari nazionali. Per Riccardo
Nencini è «un segnale importante il
fatto che Pezzotta ragioni di unità»,
e per questo «adesso dovremo valuta-
re in che modo il merito della posi-
zione della Cisl corrisponda all’effet-
tiva possibilità di fare unità, per la
quale è noto che la Fiom pone come
fattore costitutivo la questione de-
mocratica». Invece per Giorgio Cre-
maschi le dichiarazioni del capo del-
la Cisl sarebbero accette solo con la
«revisione di una politica che nell'ul-
timo anno e mezzo ha portato a 7-8
accordi separati». Se invece sono
«un tentativo di coinvolgerci nel falli-
mento delle politiche che hanno por-
tato a questi accordi, allora l'appello
non porta da nessuna parte».

«La nostra decisione di andarcene è un atto di difesa delle funzioni e dei contenuti delle istituzioni»

«Ci hanno costretto a discutere il nulla»
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ROMA Il Social Forum deve essere
rinviato. Ancora ieri esponenti del
governo e del centrodestra hanno
insistito sulla linea del rinvio. E in
totale assenza di notizie, rapporti di
polizia e informative dei servizi che
possano giustificare una decisione a
questo punto, quando mancano po-
chi giorni dall’inizio del meeting,
gravissima. Parla il ministro della
Difesa Antonio Martino per dire
che i militari garantiranno un «nor-
male» contributo alle forze di poli-
zia alla sicurezza del Social Forum
in particolare con la vicinanza di
obiettivi sensibili. Non si tratta
quindi di un im-
piego «speciale»
delle forze arma-
te, per carità,
ma i militari ci
saranno. E la no-
tizia non fa al-
tro che aumenta-
re il clima di ten-
sione.

Un altro
esponente del
governo, il sotto-
segretario alla
Difesa Bosi, accusa comune di Fi-
renze e Regione Toscana, rette dal
centrosinistra, di voler scaricare tut-
te le responsabilità sul governo.
«Ciò che francamente stupisce - di-
ce - è che solo alla vigilia del raduno
proprio coloro che hanno accettato
e contribuito ad organizzare tale
manifestazione, si rivolgano all'ese-
cutivo consegnando ad esso l'intera
responsabilità dell'avvenimento. È
evidente che manifestazioni di que-
sta portata (che nessuno è in grado
di controllare), non locale ma addi-
rittura internazionale, dovrebbero
essere concertate tra potere locale e
Governo nazionale per valutarne le
condizioni di fattibilità prima che la
macchina organizzativa si metta in
moto. Questo doveva essere fatto
proprio da quanti ne hanno propu-
gnato l'opportunità dello svolgi-
mento. È una via di fuga comoda -
ha concluso Bosi - quella di rivolger-
si al Governo scaricando su di esso
tutte le responsabilità».

Il sottosegretario fa finta di igno-
rare che tra i compiti principali del
governo c’è proprio quello di garan-
tire, insieme al sacrosanto diritto di
manifestare, la sicurezza e l’ordine
pubblico. Poche chiacchiere: il go-
verno assuma una decisione precisa
e rinvii il Forum. E’ l’opinione di
Gustavo Selva (An) Presidente della
Commissione esteri della Camera,
«il governo, con decisione autono-
ma, deve rinviare il Social Forum».

Selva guarda a martedì, quando
il ministro dell’Interno Beppe Pisa-
nu si presenterà nuovamente alla
Camera per illustrare rischi e allar-
mi sul Social Forum. Ormai è chia-
ro che da diversi settori della mag-
gioranza si accarezza l’idea di pre-
sentare una risoluzione che propon-
ga all’intero Parlamento un voto sul-
lo spostamento del meeting. Anche
se non è ancora chiaro come ciò
possa avvenire, visto che non è pre-
visto che l’Assemblea della Camera
si concluda con un voto.

Quello del governo, è la replica
di Vannino Chiti, coordinatore del-

la segreteria dei
Ds, è un «atteg-
giamento irre-
sponsabile».
«Trovo irrespon-
sabile l'atteggia-
mento del gover-
no che sull'ap-
puntamento del
Social Forum a
Firenze fa solo
confusione ed
aumenta le ten-
sioni». «Il sinda-

co di Firenze - continua Chiti- ha
detto con chiarezza, e noi con lui,
che se il governo ha elementi gravi e
seri per ritenere che non esistono le
condizioni per svolgere le manifesta-
zioni, li deve far conoscere e deve
assumersi le responsabilità che gli
competono. In caso contrario, colla-
bori con le istituzioni, sindacati, Ar-
ci, Acli, organizzazioni di volonta-
riato perché l'appuntamento si svol-
ga in modo positivo». Per Chiti «la
destra sta perdendo una nuova occa-
sione: Firenze può rappresentare
un'opportunità di incontro e di dia-
logo tra giovani e istituzioni. È inte-
resse della democrazia favorirlo.
Tutti quanti avremmo dovuto insie-
me creare le condizioni per realizza-
re questo obiettivo».

Secondo il parlamentare dei Ds
«a Firenze si deve operare per recu-
perare una frattura apertasi dopo
Genova tra giovani e forze dell'ordi-
ne. Di questo sono chiamati a ri-
spondere i responsabili delle forze
di Polizia e del ministero dell'Inter-
no. La destra da mesi soffia sul fuo-
co della strumentalizzazione e della
divisione politica. Lo ripeto - con-
clude Chiti - è semplicemente irre-
sponsabile».

Solidarietà agli amministratori
fiorentini arriva dall’assemblea dei
girotondi che ha approvato un do-
cumento. «È inaccettabile - si legge
- l’atteggiamento del governo e dei
partiti del centrodestra». e.f.

Dall’assemblea dei girotondi
un messaggio di solidarietà:
gli atteggiamenti
del centrodestra
sono contrari
alla Costituzione

‘‘Selva (An)
per il rinvio

Bosi, sottosegretario
alla Difesa, attacca Comune

e Regione: «Vogliono
scaricare sul governo»

‘‘

Forum europeo, destra e governo vogliono il rinvio
Vannino Chiti (Ds): «State soffiando sul fuoco, il vostro è un atteggiamento irresponsabile»

M
ancano dieci giorni all’ini-
zio del Forum europeo -
cioè al summit continen-

tale dei no-global - che si svolge-
rà a Firenze, e i giornali italiani,
dopo mesi di silenzio, hanno ini-
ziato a occuparsi dell’avvenimen-
to. Non per affrontare gli argo-
menti complicati, e anche piutto-
sto importanti, che saranno al
centro del forum (sviluppo, go-
verno dello sviluppo, distribuzio-
ne e produzione delle ricchezze,
rapporti tra economia ed ecolo-
gia, questioni della fame, della se-
te, dell’organizzazione sanitaria,
del diritto alla migrazione, eccete-
ra), ma per porre all’attenzione
del mondo politico, distratto, la
questione dell’ordine pubblico.
In particolare, in questo tipo di
polemica giornalistica, si è distin-
to il “Corriere della Sera”, cioè il
più venduto, il più importante
dei quotidiani italiani. Da una de-
cina di giorni il “Corriere” è im-
pegnato in una vera e propria
campagna di stampa, nella quale
ha coinvolto le sue migliori firme
e diversi intellettuali, per segnala-
re il rischio di tumulti a Firenze e
per indicarne i responsabili. I re-
sponsabili sono il sindaco Dome-
nici e il presidente della regione
Martini. E questo è molto chiaro.
Meno chiaro è il tipo di tumulti
che si temono. Ieri il “Corriere”
ha pubblicato in prima pagina
un articolo di Giovanni Sartori,
allarmatissimo, e molto severo

nei confronti di Martini e Dome-
nici. Sartori è un politologo - for-
se il maggior politologo italiano -
sempre molto lucido e non può
certo essere sospettato di essere
un uomo di destra, e tantomeno
un berlusconiano. Dunque non è
il caso di ipotizzare una perfida
manovra dei reazionari contro Fi-
renze-rossa.

Ma allora perché questa mo-
bilitazione contro il Forum, e
questa richiesta, al governo, di so-
spenderlo, vietarlo, spostarlo in
qualche altra città, o regione, o
paese straniero?

Non si trova risposta ragione-
vole e limpida a questa domanda.
Il Forum europeo è stato convo-
cato dieci mesi fa, dopo una trat-
tativa tra i vari forum europei (in
un primo tempo c’era stata la can-
didatura di Parigi, ma poi i fran-
cesi avevano accettato di dare la
precedenza agli italiani, anche
per cancellare il brutto ricordo di
Genova). L’organizzazione di
questo convegno prevede l’arrivo
a Firenze di diverse decine di mi-
gliaia di persone (giovani, mili-
tanti politici, studiosi, professori
universitari, sindaci, amministra-
tori, statisti, intellettuali) che per
tre giorni discuteranno di politi-
ca e delle battaglie da condurre
per migliorare la vita civile e so-
ciale nel nostro Continente e nel
mondo. Lo faranno in circa due-
cento riunioni, tra assemblee, se-
minari e gruppi di lavoro. E’ un

appuntamento di straordinario
interesse culturale e politico. Ci
sarà anche una grande manifesta-
zione, alla quale è probabile che
parteciperanno duecentomila
persone. Tutto questo crea allar-
me? E perché? Firenze è abituata
ad ospitare ogni estate molto più
di duecentomila turisti. E non si
capisce su quali basi, in un paese
democratico, si potrebbe proibi-
re una grande riunione politica
internazionale. Per di più una riu-
nione annunciata da quasi un an-
no, alla quale parteciperanno
grandi personalità politiche inter-
nazionali, e contro la quale nessu-
no, fino a pochi giorni fa aveva
mosso obiezioni. E allora? Cono-
scendo la serietà del "Corriere del-
la Sera”, e di gran parte delle per-
sone che in questi giorni stanno
chiedendo lo spostamento o l’an-
nullamento del Forum, è possibi-
le fare una sola ipotesi: che loro
sappiano qualcosa che noi non
sappiamo. Abbiano delle infor-
mazioni riservate.

E’ evidente che è così, non c’è
nessun’altra spiegazione. Però al-
lora è giusto dirlo apertamente in
modo che si possa valutare insie-
me, e che l’opinione pubblica sia
messa in grado di giudicare. Qua-
li sono le informazioni che ci
mancano? Riguardano settori del-
la polizia, o dei carabinieri, o dei
servizi segreti, o organizzazioni
eversive internazionali? Se ci so-
no queste informazioni non è giu-
sto tenerle segrete e limitarsi a
lanciare segnali sui giornali. Biso-
gna rendere esplicita la denuncia,
renderla pubblica, o almeno con-
segnare le informazioni di cui si
dispone alla magistratura, met-
tendola in grado di svolgere il
suo dovere.

Martino: i militari
garantiranno un
normale contributo
alle forze di polizia
per gli obiettivi
sensibili

Martedì Pisanu
si presenterà
nuovamente alla
Camera per illustrare
rischi e allarmi
sul Forum

Francesco Sangermano

FIRENZE Età dai 19 ai 25 anni, livello
di istruzione medio alto, lettore di
almeno un quotidiano ogni giorno
e spesso impegnato in politica nel
mondo dell’associazionismo.

Coi tempi che corrono, non me-
raviglierebbe se ne facessero un fo-
to-fit o un cartellone con la scritta
«wanted». Ricercato. Perché quello
in questione è l’identikit del no glo-
bal che emerge da uno studio sui
manifestanti di Genova. Il «terrori-
sta», il «guerrigliero», il «rivoluzio-
nario» secondo quello che si diver-
tono ad affermare con sempre mag-
giore insistenza dalle stanze della
maggioranza in Parlamento.

Lo studio Si chiama «Global, no
global, new global. La protesta con-
tro il G8 di Genova», edito da Later-
za. Ne emerge un profilo che rap-
presenta la maggioranza dei sogget-
ti che sfilarono nel capoluogo ligure
ma che non può certo essere omoge-
neo. Anche perché il movimento
contro la globalizzazione è «un mo-
vimento di movimenti e non unita-
rio come è stato in passato il movi-
mento operaio, una moltitudine di
organizzazioni che traggono dalla
diversità la loro forza sotto forma di
convivenza di esperienze ed espres-
sioni diametralmente opposte».

A sostenerlo è Donatella Della
Porta, docente universitaria a Firen-
ze, una delle autrici dell’indagine.
Un documento nato proprio nei
giorni del vertice, raccogliendo le

interviste di oltre 800 manifestanti.
«Ci siamo posti alcune domande -
spiega Della Porta - su chi fossero i
ragazzi di Genova, cosa li avesse
spinti a protestare, cosa volessero e
come pensassero di realizzare “un
altro mondo possibile”. Per rispon-
dere a questo l’unica strada era quel-
la di chiederlo direttamente a loro».

Giovane e colto La mobilitazione
genovese fu piena espressione della

natura “multiclasse” del movimen-
to, caratterizzato inoltre dal ritorno
alla politica delle generazioni più
giovani.

Tra gli intervistati, infatti, la
maggioranza assoluta (51%) è com-
posta da ragazzi di età compresa tra
i 19 e i 25 anni. Un quarto del cam-
pione (25%) appartiene invece alla
fascia 26-35, il 17% a quella degli
“over 35” e il 7% a quella degli
“under 19”. Giovani, dunque, ma

soprattutto colti: l’89,9% dei non
studenti è infatti in possesso alme-
no di un diploma e il 48% almeno
di una laurea.

Lotta per gli ideali e voglia di sapere
«I nostri dati smentiscono le affer-
mazioni di (più o meno) autorevoli
opinionisti secondo cui “il no glo-
bal non vuole nulla”». Della Porta
lo dice senza timore di smentita. «I
dimostranti di Genova articolano il

discorso sulla globalizzazione in più
punti, mostrando capacità di rifles-
sione e di rielaborazione autono-
ma. Gli schemi interpretativi domi-
nanti sono quelli della giustizia so-
ciale e della ricerca di nuove forme
di partecipazione democratica dal
basso».

Ma non solo. Il popolo dei no
global si interessa di politica («i dati
smentiscono categoricamente chi at-
tribuisce loro pulsioni

“antipolitiche”») e soprattutto si in-
forma: il 95,8% legge quotidiani,
l’88,9% guarda i telegiornali, l’89%
utilizza internet. Alla faccia di chi lo
vorrebbe popolo di stolti e ignoran-
ti.

Ragazzi impegnati Sono colti, si
informano e sono pure impegnati.
Il popolo dei no global ha in gran
parte esperienze plurime di parteci-
pazione in gruppi e organizzazioni

più o meno informali: il 52% ha
fatto (o fa tuttora) parte di collettivi
studenteschi, il 41,1% di associazio-
ni di volontariato sociale, il 37,7 di
altri movimenti sociali. e poi anco-
ra organizzazioni sportive, ricreati-
ve o non governative, associazioni
ambientaliste, partiti e sindacati.

Ma la domanda di politica cer-
ca tuttavia forme nuove: se dei mo-
vimenti sociali come forma di parte-
cipazione si fida infatti l’87% degli
intervistati, solo il 26% si fida inve-
ce dei partiti politici ed un ancor
più basso 19,5% dei Parlamenti.

Politica partecipata, no alla violenza
«La domanda di una politica parte-
cipata esclude il ricorso alla violen-
za, eppure il movimento deve fare i
conti con un’immagine, dominante
nei mass media, influenzata dalle
forme d’azione che più attraggono i
cronisti». Soprattutto certa stampa
e televisione pare non pensare ad
altro. Anzi, ci spera proprio.

«E’ una concezione che dobbia-
mo assolutamente smitizzare - dice
Della Porta -. Dall’indagine che ab-
biamo condotto emerge un quadro
del rappresentante no global come
assolutamente pacifista e non vio-
lento. Le frange che a Genova han-
no provocato disordini non appar-
tenevano certo ai movimenti legati
al Social forum. Si tratta di una mi-
noranza esterna, che niente ha a che
vedere con lo spirito che anima i
ragazzi no global. Il problema vero
è che a Genova non è stato fatto il
possibile per gestire nella maniera
adeguata l’ordine pubblico».

‘‘ ‘‘

Tra i 19 e i 25 anni, istruzione medio alta, molto volontariato. Da uno studio il fotofit dei nuovi no global

Quelli che invaderanno Firenze

IL GOVERNO
DICA

QUELLO CHE SA
Piero Sansonetti

l’intervento

Massimo Solani

ROMA Sull’indulto Lega e An contro tutti, a
cominciare dal Presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi che in visita nei giorni
scorsi al carcere di Spoleto aveva denunciato il
sovraffollamento degli istituti di detenzione
sconfessando il ministro della Giustizia Rober-
to Castelli. Con opposizione e larga parte del-
la maggioranza sempre più orientate ad una
ipotesi di amnistia o indulto, in due interviste
pubblicate ieri da altrettanti quotidiani nazio-
nali, sono stati proprio il Guardasigilli leghi-
sta ed il sottosegretario all’Interno Alfredo
Mantovano, Alleanza Nazionale, a ribadire la
contrarietà dei rispettivi partiti ad un atto di
clemenza nei confronti dei detenuti.

«Sta a noi scegliere la strada - ha commen-
tato Castelli - se invitare il Parlamento ad

aprire le porte dei Penitenziari perché lo stato
non è in grado di reggere la situazione, oppu-
re non arrendersi». Secondo Castelli, infatti,
una ipotesi di indulto significherebbe in realtà
«una resa» da parte dello stato nonché un
mezzo inefficace per risolvere in maniera defi-
nitiva i problemi degli istituti di reclusione.
«Molti dei nostri penitenziari sono obsoleti -
ha spiegato il ministro - sono inadeguati, qua-
si sempre sovraffollati», parole che sembrereb-
bero dettate da una osservazione che era stata
avanzata già nei giorni scorsi da Ignazio La
Russa. «Carceri sovraffollate?», aveva spiegato
il parlamentare di An, «basta costruirne di
nuove». Una soluzione, quella del rilancio del-
l’edilizia carceraria, che La Russa caldeggia da
tempo in risposta al «perdonismo generalizza-
to» di quanti, fra maggioranza ed opposizio-
ne, sarebbero invece favorevoli ad un provve-
dimento di indulto o amnistia. «Siamo di fron-

te ad una scelta molto difficile sul sovraffolla-
mento - ha proseguito Castelli - . Qualunque
sarà la posizione del Parlamento, che è sovra-
no e alla cui decisione mi rimetto, sono co-
munque convinto che che gli agenti del corpo
della Polizia Penitenziaria sapranno svolgere
il proprio compito rispettando i valori fonda-
mentali della Costituzione».

Sulla stessa linea delle parole del ministro
della Giustizia, anche il sottosegretario Alfre-
do Mantovano che spiegando di parlare non
come uomo del governo ma come dirigente
di An, ha spiegato che l’indulto «sarebbe un
provvedimento di corto respiro. Tra pochi
mesi ci ritroveremmo nelle stesse condizio-
ni». Anche secondo Mantovano, infatti, la so-
luzione ai problemi di sovraffollamento va
ricercata in un deciso rilancio dell’edilizia car-
ceraria e nella riforma del patteggiamento al-
largato. «Tra i paesi più importanti - ha dichia-

rato Mantovano - l’Italia ha un indice tra i più
bassi nel rapporto tra popolazione residente e
detenuta. Ciò significa che in Italia non vi
sono troppi detenuti ma pochi posti disponi-
bili nelle strutture carcerarie».

Nel frattempo è in calendario alla Came-
ra, fissata per il prossimo 18 novembre, la
modifica dell’articolo 79 della Costituzione
che potrebbe rendere necessaria una maggio-
ranza semplice anziché qualificata (i due ter-
zi) per l’approvazione di una legge di indulto
o amnistia. Una modifica costituzionale sulla
quale è intervenuto ieri anche il presidente del
Senato Marcello Pera. «È da molti anni che si
parla della misura dell'amnistia, che è diventa-
ta più difficile con la riforma della Costituzio-
ne che fissa un quorum molto alto per l’ado-
zione - ha commentato Pera - La Camera ha
avviato un esame della riforma per abbassare
il quorum, vedremo come andrà a finire».

Scontro nel Polo. Il sottosegretario Mantovano si accoda al ministro Castelli: «No ai saldi di fine stagione». L’affollamento? Costruiamo più carceri

Indulto, Lega e An restano soli contro la clemenza

Un controllo di
polizia in Piazza
della Signoria a

Firenze
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IMMIGRAZIONE/1

Pm Firenze:
Bossi-Fini
incostituzionale
La legge Bossi-Fini sull’immigrazione sarebbe in
contrasto con gli articoli 2, 3 e 27 della
Costituzione. Lo sostiene il pm fiorentino
Fernando Prodomo, che ha sollevato una
questione di legittimità costituzionale nell’ambito
di un procedimento contro due cittadini albanesi
in corso a Pontassieve, nella sezione distaccata del
tribunale. Inoltre, afferma il magistrato, la
Bossi-Fini è finalizzata soprattutto a consentire
l’espulsione effettiva degli immigrati irregolari «e
pertanto - sostiene nel suo ricorso - appare del
tutto incongruo e irrazionale prevedere» un
meccanismo repressivo di questo tipo, «con tanto
di sanzioni penali, quando l’obbiettivo è solo
l’espulsione del soggetto, obbiettivo che si
sarebbero potuto raggiungere anche con misure di
tipo amministrativo efficaci ed effettive».

IMMIGRAZIONE/2

Sempre più affollato
il centro di Lampedusa
C'è anche una donna al quarto mese di gravidanza
tra gli ospiti del centro d’accoglienza di
Lampedusa, dove nel giro di tre giorni sono
sbarcati oltre cinquecento immigrati. La struttura
che normalmente può accogliere una novantina di
persone, ne contiene attualmente 280 tra i quali
una ventina di donne, ed una trentina di bambini
in età compresa tra i 13 ed i 15 anni. Le condizioni
di tutti gli immigrati sono buone, ma per evitare
conseguenze anche di natura igienico-sanitarie è
previsto, in tempi brevi, il trasferimento di almeno
metà dei clandestini ad Agrigento, da dove
saranno poi condotti presso altre strutture.

MODENA

Minacce anti-islam
a negozio barbiere
Ignoti hanno tentato di dare fuoco al negozio di
un barbiere di origini pakistane, a Carpi, e hanno
accompagnato il loro gesto con una frase razzista
contro l’Islam. L’episodio è avvenuto nella notte
fra giovedì e venerdì scosro, ma è stato denunciato
solo ieri. Per appiccare l’incendio, i teppisti hanno
utilizzato carta di giornali e alcool, ma le fiamme
si sono poi estinte in breve tempo e si sono
limitate ad annerire la saracinesca e parte della
vetrata d’ingresso. Sul muro della palazzina è stata
trovata una scritta ingiuriosa, «Morte l’Islam», con
una croce. Il titolare del negozio, un pakistano di
32 anni, abita a Carpi dal 1998 e sostiene di non
aver mai avuto minacce. I carabinieri hanno
aperto un’indagine sull’episodio: rimangono
oscure le motivazioni del gesto, anche se si
propende a inquadrarlo come atto teppistico.

CATANIA

Giovane parà spara
all’impazzata per
strada
Si è barricato in casa nella sua abitazione al
secondo piano di viale Castagnola, nel quartiere di
Librino a Catania e, dietro un giubbetto
antiproiettile, si è messo sul balcone iniziando a
sparare a vista, altezza uomo. È andato avanti così
per ore, mentre dietro una macchina i carabinieri
cercavano di dialogare con lui e soprattutto di
farlo smettere, accerchiati da altre auto di polizia e
ambulanze. Nico Buonpane, questo il nome del
ragazzo, 24 anni, caporalmaggiore paracadutista,
ha tenuto sotto tiro chiunque sparando dal
balcone con una pistola K47 calibro 22 oltre che
con il fucile da caccia del padre, che sarebbe
rimasto ferito cercando di disarmarlo. Non è
chiaro cosa ha provocato il raptus nel ragazzo,
figlio di un sottufficiale dell’esercito.

Otto immigrati curdi sono stati
trovati nascosti all'interno di un tir
sull'autostrada A30
Caserta-Salerno. I clandestini, tutti
uomini, sono vivi e in buone
condizioni e si trovano ora al
compartimento della polizia
stradale di Caserta nord. Ad
accorgersi della presenza degli
immigrati è stato l'autista
dell'autoarticolato, un italiano, che
ha sentito dei rumori provenire
dall'interno del camion.
Fermatosi, all'altezza del km 27 nei
pressi di Palma Campania, l'uomo
ha aperto il rimorchio e ha trovato i
clandestini. Immediati i soccorsi,
che hanno trasportato gli otto curdi
al compartimento della polizia
stradale di Caserta Nord, dove sono
stati rifocillati. Le loro condizioni di
salute sono buone. I clandestini,
secondo le prime informazioni,
sarebbero saliti sul tir in Grecia.
Lo scorso 31 agosto altri nove
clandestini curdi erano stati trovati
all'interno di un camion sulla
Bari-Napoli, nei pressi dell'area di
servizio di Mirabella Eclano, in
provincia di Avellino. Dei nove
soltanto tre sono sopravvissuti.
Cinque erano già morti quando
furono scoperti, mentre un sesto
morì dopo una settimana di
ricovero in ospedale.

Il sindaco: «Ragazzi
di buon senso». Loro
ricambiano: «Gentilini
ce l’ha insegnato,
difendere la razza
non è reato»

DALL’INVIATO

TREVISO Innamorati cotti. «Gentilini
presidente!», invocano forzanovisti e
skinheads, in piazza. «Ragazzi di buon
senso», gongola il sindaco-sceriffo, dal
suo studio. Eccoci al secondo flirt tra
ultrà neri e ultrà leghisti, dopo l'ormai
storico colpo di fulmine fra Roberto
Fiore e Mario Borghezio. La scintilla è
sempre la stessa: l'astio nei confronti
degli immigrati. Aggravato, negli ulti-
mi tempi, da una cocente delusione: la
Bossi-Fini.

Hai voglia, a vederla come una leg-
ge cattiva. Per questi, è troppo buona.
Insospettabilmente un «buonista», il
sentùr. E puro miele il «traditore» Fini,
traditore in tutti i sensi, al punto che
l'avv. Roberto Bussinello, difensore di
Priebke, arriva a de finirlo dal palco «il
Badoglio del 2002»: per le troppe scuse
agli israeliani. Roberto Fiore, il segreta-
rio di Forza Nuova, attacca: «La Bos-
si-Fini non risolve alcun problema,
non avvia un vero rimpatrio degli im-
migrati, spalanca le porte ad una mega-
sanatoria». Che truffa. E così, tutti in
piazza. L'hanno già fatto a Milano, loro
assieme a Borghezio. Prossimo appun-
tamento a Roma, il 2 novembre, altro
comizio congiunto Borghezio-Fiore.
Poi a Torino, Trieste, Verona. E ieri, a
Treviso: «Manifestazione per l'identità
e la tradizione, contro sanatorie e immi-
grazione». Da notare: non si parla più
di clandestini. Bandita è l'immigrazio-
ne tout-court.

Al corteo, questa volta, i leghisti
non partecipano, escluso un gruppetto
di «serenissimi» in coda con le bandie-
re di San Marco. Gentilini, comunque,
ha volentieri concesso strade e piazza,
piazza della Vittoria, col suo monumen-
to ai caduti (spiegazione: «Perché que-
sti ragazzi sono di sicuro più ordinati
di quelli del G8». «Quelli del G8» -
presumibilmente - hanno compiuto
del resto un blitz notturno, cospargen-
do la piazza di letame). Ed è più che
noto il feeling del sindaco con gli ultrà
neri del calci o, «bravi ragazzi» che ad
ogni incontro ravvicinato lo esaltano a
braccia levate in saluti romani.

E così, i primi slogan «Gentilini pre-
sidente!» cominciano a farsi sentire ap-
pena il corteo lascia la stazione. C'è
anche uno striscione, che chiede: «Die-
ci, cento, mille Gentilini». E presto arri-

va il coro ritmato: «Gentilini ce l'ha
insegnato, difendere la razza non è rea-
to».

Tutti giovani, quelli che sfilano, ca-
lati dall'intera regione. Solito abbiglia-
mento nerissimo, con qualche variante
mimetica. Essendo inquadrati in fila
per cinque, si possono agevolmente
contare: 410. Sono forzanovisti,
skinheads del superinquisito Fronte Ve-
neto, una pattuglia del «Movimento
d'azione italiano». Passano al rullo di
tamburi, impugnano candelotti fumo-
geni che lasciano una scia tricolore, can-

tano «Fratelli d'Italia»; su un tricolore,
sopra la banda bianca, qualcuno ha ri-
camato un ritratto di Adolf Hitler. Slo-
gan: «È ora di lottare per la nostra gio-
ventù, di queste sanatorie non ne pos-
siamo più». «Boia chi molla». «Onore e
fedeltà». «Me ne frego». Una trevigiana
atipica gli urla, a pugno chiuso: «Defi-
cienti!». Risponde il coro: «Duce-duce!
».

Comizi in piazza. Fiore si scaglia
contro «l'invasione programmata» de-
gli immigrati, voluta da chissà chi per
snaturare l'Occidente. L'unico rimedio

è che l'Europa «sia governata da una
nuova aristocrazia». E chi c'è, tra i mi-
gliori? Intanto, Gentilini.

«Appoggiamo la città ed il suo sin-
daco, che si sono opposti al ricatto co-
munista e buonista, che pretendeva
che fosse violata l'identità nazionale»,
scandisce Fiore. «Difenderemo sindaco
e giunta di Treviso!», promette Paolo
Caratossidis, segretario forzanovista ve-
neto. È il tripudio. Gentilini poco dopo
diffonde il suo giudizio: «In maniera
trasversale, tutte le persone di buon sen-
so mi danno ragione».  m.s.

‘‘

In udienza a Milano, Nino Giuffrè rivela un aspetto finora inedito: «Cosa Nostra voleva arrendersi, ma Provenzano e Riina dissero no»

«Nel ’90 la mafia pensò di sciogliersi»
Saverio Lodato

MILANO E alla fine delle udienze mila-
nesi, nel bunker di via Filangeri - la via
rievocata nelle canzoni di Ivan Della
Mea, ma in anni in cui a Milano anco-
ra non si discuteva di mafia -, la do-
manda chiave non venne né dagli av-
vocati né dai magistrati, ma dal presi-
dente del Tribunale di Termini Imere-
se, Fabio Marino, abituato a interveni-
re raramente, ma tutt'altro che spetta-
tore passivo o ascoltatore distratto del-
le due parti che si fronteggiano. Chie-
de Marino a Nino Giuffrè: «Si è mai
sviluppato dentro Cosa Nostra un di-
scorso che contemplava l'eventualità
di arrendersi allo Stato?». È uno di
quei momenti felici in cui il dibatti-
mento esula - finalmente - dalla descri-
zione minuziosa delle forze in campo
nelle Madonie (orizzonte chiuso dovu-
to al tema di questo processo).

Il pentito risponde: «Quelli di fuo-
ri, quelli che erano liberi o latitanti,
no. Per le persone che erano in carcere
c'era un certo discorso avviato… ».
Non indica una data precisa, ma il
riferimento è all'attualità, al presente,
alla fase in cui si è infatti aperta la
contraddizione fra i detenuti di mafia

e i liberi di mafia, latitanti inclusi.
Cioè alla fine degli anni '90.

Il discorso prosegue: «Si era pensa-
to anche a dissociazioni così concepi-
te: ognuno raccontava i fatti suoi, le
sue cose, senza intaccare gli altri. Se no
sarebbe diventato pentimento. Nelle
carceri c'erano altre persone che pote-
vano essere favorevoli a dichiararsi
sconfitte, perché nello scontro con lo
Stato, in effetti non è che abbiamo
vinto. Anzi siamo usciti con le ossa
rotte».

Giuffrè spiega che dichiararsi scon-
fitti significa deporre le armi e «non
parlarne più».

Ora si apprende che non è la pri-
ma volta che simili scenari venivano
disegnati in seno a Cosa Nostra. Infat-
ti: «vi era un pensiero in Cosa Nostra a
rompere tutto già prima degli anni '
90. Forse era il discorso più produtti-
vo che si poteva fare». E parole dal sen
fuggite: «avremmo evitato le stragi e

tante cose brutte. E ognuno se ne anda-
va per i fatti suoi».

Ma la ragionevolezza non gode di
grande fortuna in quegli ambienti:
«Su questo argomento molti non sono
stati d'accordo. In particolare il vertice

corleonese di Cosa Nostra». Il riferi-
mento è ai diarchi, a Totò Riina e Ber-
nardo Provenzano, entrambi coinvolti
sino al collo - secondo le ricostruzioni
del mafioso della montagna - sia nella
strage di Capaci, sia nella strage di via
D'Amelio. E aggiunge: «Provenzano,
rispetto a Riina, è più raffinato politi-
camente. C'erano persone a lui vicine
che lo consigliavano politicamente».

Al presidente che gli chiede di spie-
gare meglio «politicamente», rispon-
de: «Mi riferisco a una strategia inter-
na a Cosa Nostra ma anche alla politi-
ca nazionale». Nessun riferimento, in-
vece, al «papello», alla trattativa fra ma-
fia e Stato che raggiunse il suo culmine
proprio fra una strage e l'altra.

Ma Giuffrè dimostra anche una
certa «cultura» mafiosa, quando, insi-
stendo sullo stesso argomento, rievoca
pagine antiche. Quelle che risalgono
agli anni '60, e passate alla storia come
«la stagione delle giuliette»: le auto im-

bottite di tritolo che provocarono le
prime carneficine nell' Italia in pieno
boom economico. Di fronte alla re-
pressione che ne seguì, il gotha di allo-
ra decise di emigrare all' estero: chi in
America, chi in Brasile, chi in Venezue-
la…

«Negli anni '60 - prosegue Giuffrè
che all'epoca doveva avere una quindi-
cina d'anni - c'era già stato uno sciogli-
mento dell' associazione quando lo
scontro con lo Stato aveva già raggiun-
to livelli pericolosi».

Il presidente Marino lo interrom-
pe: «Ci spieghi come mai, negli anni
'90, si era pensato ad un'iniziativa del
genere…».

Il collaborante: «Perché già all'oriz-
zonte si vedeva un futuro poco bello
su Cosa Nostra. Molte persone aveva-
no capito che ci si apprestava a intra-
prendere una lotta che avrebbe fatto
più danno che altro».

Verissimo.

Davide Madeddu

CAGLIARI La Giunta regionale viaggia solo a
cinque stelle. Per la precisione negli alberghi a
cinque stelle, affacciati sul mare. Per il momen-
to non è dato sapere i motivi che spingono il
governatore della Sardegna, Mauro Pili di For-
za Italia e delfino del premier, a spostare le
riunioni dell’esecutivo dalla sede istituzionale
della Giunta regionale (la lussuosa Villa Devo-
to) alla sala convegni del «Grand hotel Forte
Village». Una struttura per vip, situata a una
quarantina di chilometri da Cagliari dove per
dodici, o quattordici ore al giorno, il governa-
tore assieme agli assessori decide il futuro dell'
Isola. «Riunioni fiume» come racconta poi
davanti ai microfoni dei media regionali lo

stesso governatore, «indispensabili per lo svi-
luppo e la crescita della Sardegna». Peccato
che gli incontri dell’esecutivo in trasferta, gene-
rino una piccola polemica. Quella dei costi e
dei bilanci dello stesso esecutivo che porta
avanti la politica dei tagli.

I rappresentanti dell’opposizione in Con-
siglio regionale, e in particolare il leader del
centro sinistra parla di riunioni da «cento mi-
lioni di lire al giorno». O meglio, Gian Mario
Selis, rappresentante dell’opposizione ha chie-
sto lumi allo stesso governatore sui costi delle
riunioni in trasferta con una lettera aperta.
«Abbiamo appreso dalla stampa che ogni riu-
nione dell’esecutivo che si svolge all'Hotel For-
te Village costa 100 milioni delle vecchie lire -
scrive - chiediamo al presidente della Giunta
di smentire quanto si dice in giro».

Dal governatore, secondo quanto sostiene
il leader del centro sinistra, non sarebbe arriva-
ta alcuna risposta.Paragonando le riunioni del-
l’esecutivo, soprattutto per via delle scenogra-
fie e degli sfondi «azzurro finto» sistemati die-
tro il tavolo di presidenza, alla sortita del pre-
mier a Pratica di Mare, i rappresentanti del
centro sinistra, che hanno chiesto le delibere
della Giunta regionale sulle spese per le trasfer-
te hanno aggiunto un particolare. «I bilanci
della Regione sono quasi in rosso, ma il presi-
dente dell’esecutivo, invece di badare ai soldi
che spende preferisce organizzare trasferte ne-
gli alberghi super lusso che poi pagano di ta-
sca tutti i cittadini». Gli esempi? Numerosi.
Uno su tutti il ticket sulle ricette e sul pronto
soccorso istituito questa estate dall’assessorato
alla Sanità.

Il governatore Pili affitta il Forte Village per le sedute, i Ds insorgono: «Spende ogni giorno 100 milioni di lire»

La giunta? In Sardegna si riunisce in hotel
ROMA Con una lettera aperta al presiden-
te del Consiglio, attraverso Il Sole 24 Ore
di oggi, il presidente di Rcs, Cesare Romi-
ti, ne esterna alcune. Chiede con urgenza
una nuova normativa per la salvaguardia
del grande patrimonio artistico e paesag-
gistico italiano e in particolare un rapido
ripensamento di due recenti normative
che, sostiene, lo mettono a grave rischio.
Si tratta in particolare della legge 112 del
15 giugno scorso e dell'articolo 33 della
Finanziaria 2001; la legge rende possibile
l'alienazione di beni demaniali alla Patri-
monio Spa e quindi la presenza di privati
in società di gestione di siti archeologici,
palazzi, monumenti ecc.; la Finanziaria
rende possibile la gestione di beni artisti-
ci di ogni tipo, in concessione, da parte di

privati.
«Ogni rassicurazione - dice Romiti

parlando della legge 112 e ricordando
quanto dichiarato da esponenti del Go-
verno e cioè che «nessuno pensa ovvia-
mente di vendere il Colosseo» - si scontra
con lo spirito stesso della legge, che crea
un pragmatico strumento di capitalizza-
zione con evidenti e dichiarate finalità
economiche. Come lei ben sa gli obiettivi
di generare risorse finanziarie sono tanto
più raggiungibili quanto maggiore è il
pregio dei beni apportati. Appare perciò
legittimo - continua Romiti - interrogarsi
sul destino di quelli culturali e artistici,
certamente a più alto valore aggiunto.
Cosa accadrà ad aree di pregio, equipara-
te a beni artistici, quali le spiagge di Piano-

sa o Giannutri o il parco di Capodimonte
quando usciranno dal demanio? «È una
preoccupazione legittima - continua Ro-
miti - perché in realtà il provvedimento
ha rimosso di fatto la garanzia giuridica,
lasciando sul campo soltanto quella politi-
ca, per sua natura effimera». E ancora: «
Un esempio di quanto può succedere
con l'articolo 33 della Finanziaria è sotto
gli occhi di tutti: il caffè-ristorante inau-
gurato a Roma recentemente sul Vittoria-
no, monumento forse non bello ma co-
munque importante e di alto simboli-
smo, e dove oggi si può tranquillamente
bere e banchettare sulla tomba del Milite
ignoto, godendo il panorama e all'ombra
degli ombrelloni, senza che nessuno ab-
bia sollevato obiezioni».

Lettera aperta del presidente della Rcs: ci sono norme che mettono a rischio il patrimonio artistico

Romiti scrive a B: sull’ambiente ripensaci

Napoli, otto curdi
nascosti su un Tir
Trovati dal camionista

Treviso, sfilano i bravi razzisti
Forza nuova ieri in piazza contro gli immigrati. Gentilini: loro sono meglio di quelli del G8

Una manifestazione di aderenti al movimento neofascista Forza Nuova
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Maurizio Chierici

SAN PAOLO Sembra di essere in Sve-
zia o in qualche nord austero: si
vota quasi in silenzio. Sussurrato
l'ultimo faccia a faccia fra i due can-
didati, Lula e Serra. Mai un graffio.
Tanti sorrisi e abbraccio fi-
nale. Serra e i suoi senza
partito possono diventare
alleati in un parlamento
dove il centro resta una
roccia. E dei transfughi
che gli portano voti all'ulti-
ma ora, Lula non si può
fidare. Ecco perchè il vinci-
tore e chi perde con l'ele-
ganza di un ambasciatore
d'antan, ieri sera passeggia-
vano in una specie di ro-
tonda sul mare, vestiti co-
me protagonisti in cerca
d'autore. Si sfioravano
con garbo nel rispondere
ad un pubblico da théatre
de poche, non ingessato co-
me le comparse di Vespa.
Sembravano dire: per il
momento è finita, marte-
dì se ne può parlare. Il ri-
sultato elettorale è sconta-
to. La scommessa è per
«dopo». Duecento milioni
di persone aspettano che
Lula cominci, ma subito,
a moltiplicare i miracoli
del buon senso, perchè il
Paese che eredita da Car-
doso è un malato grave.

Primo problema:
l'eterna povertà. «I senza
niente - senza casa, senza
lavoro, meno di un dolla-
ro al giorno, vita fra le im-
mondizie - sono cresciuti
di 6 milioni negli ultimi
anni della presidenza Car-
doso. Quarantaquattro mi-
lioni di brasiliani ridotti
così. Fuori mercato, non hanno fia-
to per consumare: clienti perduti da
chi spera nella ripresa degli affari».
Insiste Tomas Malaga, economista
dell'Università Cattolica Latino
Americana: «La ripresa deve consi-
derare la qualità di vita della gente.
Se la gente è ridotta a stracci, non
basta il benessere di pochi per riani-
mare la tranquillità sociale dell'inte-
ra comunità».

L'altra sera Mino Carta ha fe-
steggiato i vent'anni della sua rivista
-CartaCapital-, la più intelligente
nella comunicazione brasiliana.
Carta ha alle spalle l'invenzione di
tanti giornali: da Vejia, settimanale
di immensa diffusione, a Istoè una
specie di Espresso che impallidisce.
È stato il primo giornalista-editore
a rompere il pessimismo sulle spe-
ranze di Lula. «Si batte contro pre-
stigiatori che all'ultimo momento
gli faranno sparire la presidenza. Li
conosco». Cattivi pensieri di tre me-
si fa. Ma ha cambiato idea: «Ho

respirato l'angoscia che cresceva nel-
la gente: o si cambia o precipitiamo
nel non ritorno argentino. Da 90
anni l'economia del paese è nelle
solite mani. L'un per cento della po-
polazione possiede il 50 per cento
delle terre coltivabili. Una vera rifor-
ma agraria è urgente così come la
riforma fiscale. L'élite si è scritta le
regole. I politici le hanno firmate.
Ma ormai milioni di persone non
sanno come tirare avanti. E non so-
no disperse, quindi dimenticate, co-
me un tempo. Sono arrivate e soffo-
cano le città».

Ma élite e politici hanno in ma-
no giornali e Tv, macchine del con-
senso, bombe a orologio contro Lu-
la… «Non sarei tanto pessimista sui
futuri bombardamenti anti gover-
no. La campagna appena chiusa ha
rafforzato un'idea che sembrava
utopia: la partecipazione sta metten-
do in un angolo i signori della stan-
za dei bottoni. È la straordinaria no-
vità del Brasile 2000. Disamore per

chi ripropone con boria le campa-
gne dei notabili. A Rio, “Globo”
quotidiano e rete “Globo” sono in
rosso di 2 miliardi e mezzo di dolla-
ri. La Folha di San Paolo boccheg-
gia. La mia Vejia spera nell'ossigeno
di capitali stranieri. E sono costretti
a riscoprire la gente. Mi si perdoni
la brutta parola, ma il “popolo” sta
diventando l'interlocutore delle for-
tune che finora gli editori affidava-
no al tam tam dei potenti».

«E per evitare l'insicurezza delle
città che tremano per le paure quoti-
diane - mille delitti al mese solo a
San Paolo - le risorse devono uscire
dai giochi finanziari e rigenerare la
produzione. Chi è disoccupato si ar-
rangia come può: ecco la violenza»,
risponde Wilson Ramiao, economi-
sta del Lloyd Tsb. Erano del resto
vent'anni che San Paolo non conta-
va tanti disoccupati nel bacino dove
si produce il 43 per cento della ric-
chezza brasiliana. «Ma il cane si
morde la coda. Le finanze preferi-
scono giocare nelle borse vista l'insi-
curezza dell'economia. E l'econo-
mia resta insicura per mancanza di
risorse: così il Paese non cresce, non
ce la fa a mantenere i posti e ad
aprire prospettive a milioni di ragaz-
zi che entrano nel mercato del lavo-
ro».

Questi i problemi che Lula deve
subito affrontare col Fondo Mone-
tario che gli soffia sul collo e spulcia
gli indici economici prima di versa-

re la rata più cospicua dei 300 mi-
liardi di dollari stanziati per il Brasi-
le ma pagati dopo una complicata
analisi dei bilanci: debito interno,
debito estero, inflazione. È il presti-
to più importante mai concesso dal
Fmi proprio perché se il Brasile tra-
balla, anche i G10 possono impalli-
dire. Per far crescere l'economia in-
terna il nuovo presidente dovrà an-
nacquare le privatizzazioni e rimet-
tere in discussione globalizzazione
e Alca, quel mercato unico delle
due americhe che Bush vuol mette-
re in moto (col proprio motore)
entro il 2004.

«Il Brasile non è un'isola e la
globalizzazione è già nelle abitudini
di ogni mercato», dice Mauricio Le-
vi, socio e direttore di Farna Investi-
menti «ma non è nemmeno terra di
conquista da parte di forze econo-
miche esterne decise ad imporre le
regole che a loro convengono. Biso-
gna negoziare e rinegoziare ogni ca-
pitolo. Chiudere e aprire i mercati
in sintonia con le necessità dell'eco-
nomia nazionale. Il protezionismo
non paga, ma spalancare le frontie-
re senza cautela non conviene a nes-
suno». Anche Washington tutela le
produzioni agricole, finanzia com-
pagnie aeree e industrie in difficol-
tà. Ma il rischio di una deriva popu-
lista che i programmi di Lula om-
breggiano preoccupa il grande fra-
tello del Nord. Gli Usa aspettano
con impazienza le prime decisioni

del nuovo governo.
Anche la folla che lo ha votato

aspetta. Controllo sui cambi per evi-
tare le tempeste della speculazione.
Riforme di una sanità indegna dell'
undicesima potenza industriale del
mondo. E la garanzia di un sistema
educativo per tutti con un minimo
di qualità. Insomma, la rivoluzione
sociale finora sognata e che adesso
la gente vuole realizzata. Ma poco
di nuovo prima del 2004, è il parere
di chi fa i conti. Lula ha bisogno di
usare la debolezza del real per attira-
re investimenti stranieri e allargare
le esportazioni, rimandando il tepo-
re di un certo benessere: il Paese
che Cardoso gli ha lasciato non dà
via di scampo. Più equità, ma cin-
ghie non proprio larghe. Giorgio
Della Seta, presidente della Pirelli
Brasile, aggiunge: «Deve comincia-
re a bloccare l'esodo dalle campa-
gne, emorragia che si scarica nelle
città trasformandole in mostri urba-
ni: 18-20 milioni di abitanti ingigan-
tiscono periferie fuori controllo».
Conferma in modo insolito l'allar-
me di Della Seta, Lucio Flavio Pin-
to, sociologo che vent'anni fa aveva
lanciato l'allarme sulla distruzione
dell'Amazzonia. Se le porte delle cit-
tà devono restare chiuse alle migra-
zioni selvagge, le migrazioni selvag-
ge non possono prender d'assalto la
foresta. Pinto vive a Belem quasi
clandestino: ha perso il posto all'
università, al giornale “O liberal”

della famiglia Sciascia (origine sici-
liana) e alla Tv più importante del
nord Brasile. Continua la battaglia
scrivendo da solo un mensile che
distribuisce in abbonamento:
“Jornal Personal”. Esasperate dalle
rivelazioni di truffe e scempi, due
multinazionali hanno cercato di uc-
ciderlo e Lucio ha denunciato il
complotto più importante, organiz-
zato dal governatore del Parà, con
una lettera d'addio ai giornali d'Eu-
ropa e delle due americhe. «Se muo-
io, ecco il colpevole». È ancora vivo,
ma coperto da querele per non aver
smesso di denunciare la distruzione
che imperversa. Nessun avvocato
del Parà accetta di difenderlo. Allo-
ra si è laureato in legge e va in tribu-
nale da solo. «Lula deve bloccare la
trasformazione dell'Amazzonia in
una gigantesca periferia dove tutto
è permesso. Non gli sarà facile. Le
forze politiche che qui l'appoggiano
si sono adeguate alle regole scritte
dai vecchi governi militari. Insisto-
no su una riforma che pretende di
allargare l'agricoltura in una situa-
zione ambientale dove l'agricoltura
non solo non ha futuro e desertifica
le regioni nelle quali la foresta umi-
da sparisce, ma inasprisce delusioni
e violenze. Già gli scavi sconsiderati
di miniere in mani straniere stanno
minacciano l'integrità di un bene
irripetibile. Non è solo il polmone
del mondo, anche la bellezza di una
risorsa da capitalizzare in studi e
ricerche. Serve una riforma agraria
seria, forte, attenta alla protezione
di un patrimonio che è brasiliano
ma anche dell'umanità. Gli accordi
che Lula ha allargato intrecciando
amicizie elettorali per il secondo tur-
no, lo confesso, non mi lasciano
tranquillo. Ma l'occasione è straor-
dinaria. Il sogno a portata di mano.
Non può deluderlo».

A Lula il Brasile chiederà miracoli
È un malato grave il paese che il candidato della sinistra dovrà guarire se oggi vince le presidenziali

Cecchini, c’è un terzo arresto.
L’Fbi ha fatto scattare le
manette per Nathanel
Osbourn, co-proprietario della
vettura usata dai due uomini
per seminare terrore nell’area
di Washington. La Chevolet
Caprice utilizzata per i dieci
omicidi era stata acquistata
dal serial killer John Allen
Williams da un rivenditore in
New Jersey per 250 dollari.
Dal contratto è però risultato
anche il nome di Osbourne,
un suo amico che abitava nel
New Jersey. Per questo l’uomo
era ricercato da due giorni
come testimone, ma di lui
nessuna notizia. Ieri è stato
rintracciato a Flint, nel
Michigan. Quale ruolo
Osbourne abbia avuto
nell’intera vicenda è ancora da
chiarire. È invece certo che la
targa della Chevrolet Caprice
per almeno dieci volte nelle
ultime due settimane era stata
controllata dalla polizia senza
che il database computerizzato
facesse emergere sospetti. Né
John Allen Williams né John
Lee Malvo erano infatti
ricercati per crimini e i
documenti della vettura erano
in ordine: i controlli non
avevano dunque fatto scattare
alcun allarme.
Intanto si è appreso che il più
giovane dei due uomini il
diciassettenne John Lee Malvo,
17 anni, avrebbe cercato di
evadere intrufolarsi in un
condotto dell'aria
condizionata, nel soffitto della
stanza dove doveva essere
interrogato, ma gli agenti lo
hanno afferrato e trattenuto.

Il presidente Luciano Violante e il
Gruppo Ds-l’Ulivo della Camera
dei Deputati partecipano al lutto di
Franco Grillini per la scomparsa del
caro papà

GIUSEPPE GRILLINI

Roma, 26 ottobre 2002

Delia Vaccarello e l’intera comuni-
tà GLBP si stringono intorno al-
l’amico Franco in questo momento
di dolore per la scomparsa del

PADRE

I parlamentari Ds bolognesi sono
vicini con affetto al collega Franco
in questo momento di grande dolo-
re per la scomparsa del padre

GIUSEPPE GRILLINI

Bologna, 27 ottobre 2002

I Ds di San Ruffillo addolorati per
la prematura scomparsa di

CARLO PIAZZI
si stringono attorno alla famiglia,
agli amici, ai compagni e ai volonta-
ri.

Insieme vogliamo continuare il suo
appassionato impegno per una città
più vivibile.

Bologna, 27 ottobre 2002

Il giorno 24 ottobre 2002 è manca-
to all’affetto dei suoi cari

GASPARINI SONNINO
(NINO)

ufficiale partigiano con medaglia al
merito di guerra. A esequie avvenu-
te i familiari ringraziano tutti colo-
ro che hanno partecipato alla triste
cerimonia.

Campogalliano, 27 ottobre 2002

Nel trigesimo della scomparsa di

ACHILLE ZANARINI

i familiari ricordano anche i genitori

PRIMO e LIBERA

Bologna, 27 ottobre 2002

1998 2002
CIANINA BULGARELLI

vittima di sporche guerre come il
babbo Giuseppe, del resto, e tanti,
troppi altri.
Noi nel ritrovarci Carla, Vladimira e
mamma.
Vogliamo dire basta.

Nel 38˚ anniversario della morte del
compagno

ALDO GOVI
i familiari lo ricordano.

Albinea (Re), 27 ottobre 2002

Roberto Rezzo

NEW YORK L'opposizione ai piani di
guerra dell'amministrazione Bush si è
fatta sentire ieri con l'azione diplomatica
guidata dalla Francia alle Nazioni Unite
e con un'imponente manifestazione per
la pace a Washington, la più grande dai
tempi della guerra in Vietnam. Il presi-
dente, partito per il Messico, non ha vi-
sto i dimostranti sfilare sotto le finestre
della Casa Bianca, ma ha fatto sapere che
anche gli Stati Uniti non avrebbero alcu-
na difficoltà ad organizzare una coalizio-
ne contro Saddam Hussein anche senza
l'autorizzazione delle Nazioni Unite, e
che intende porre la qustione irachena al
vertice dell’Opec iniziato oggi a Los Ca-
bos. «Se l’Onu non approverà una risolu-
zione che obblighi Saddam Hussein a
disarmarsi, saremo noi a guidare una
coalizione per farlo», ha dichiarato ai
giornalisti dopo l’incontro con il presi-
dente messicano Vicente Fox. Il segreta-
rio di Stato Colin Powell, ha ammonito
che «gli Stati Uniti non hanno intenzio-
ne di discutere all’infinito alle Nazioni
Unite».

«Anche se il Congresso ha dato il via
libera al presidente, questo non vuol di-
re che dobbiamo imbarcarci in un nuo-
vo conflitto», hanno risposto dalla mani-
festazione nella capitale. Migliaia di per-
sone si sono raccolte attorno dal memo-
riale che ricorda le vittime della guerra
in Vietman e la marcia è partita con
slogan che chiedono a Bush di fermarsi
prima che sia troppo tardi, di non getta-
re ancora benzina nella polveriera me-
diorientale. I cartelli mostrano bombe
con la faccia del presidente Bush: «Me-

glio buttare via lui che buttare giù le
bombe». Gli slogan denunciano il nuo-
vo ordine mondiale che la Casa Bianca
vuole imporre e chiamano per un «cam-
bio di regime in America prima che in
Iraq». La manifestazione di Washington
si è svolta mentre anche a Tokyo, San
Francisco, Roma, Copenaghen e Città
del Messico centinaia di migliaia di per-
sone hanno sfilato per la pace.

Il tentativo degli americani di forza-
re la mano al Palazzo di Vetro, per ora è
stato fermato con un'iniziativa concorda-
ta tra Francia e Russia. Di fronte alla
minaccia degli Stati Uniti di far mettere
al voto la loro bozza di risoluzione con-
tro l'Iraq, senza che fosse raggiunto un
accordo con gli altri Paesi membri per-
manenti del Consiglio di sicurezza, Pari-
gi e Mosca hanno presentato due docu-

menti alternativi. L'obiettivo è quello di
convincere gli Stati Uniti a modificare il
testo della risoluzione in un punto speci-
fico, quello che definisce l'Iraq «in viola-
zione materiale» delle precedenti risolu-
zioni dell'Onu. Una frase che gli esperti
di diritto internazionale hanno definito
«un grilletto nascosto», che di fatto auto-
rizzerebbe automaticamente un attacco
contro Baghdad, annullando gli effetti

del trattato del 1991, il cessate il fuoco
firmato alla fine della prima Guerra del
Golfo. Nella bozza di documento fatta
circolare dalla Russia è sparita anche la
minaccia di gravi conseguenze, che la
risoluzione americana prevede qualora
Saddam Hussein non accetti le condizio-
ni imposte sul disarmo.

Sei settimane di negoziati non sono
dunque riuscite a superare le profonde

differenze fra i cinque Paesi membri per-
manenti nel Consiglio di Sicurezza, quel-
li che dispongono del potere di veto, con
Stati Uniti e Gran Bretagna a spingere
per un ultimatum a Saddam Hussein, di
fronte alle resistenze di Francia, Russia e
Cina. Per evitare il ricorso al veto, la
Francia ha lavorato per guadagnare con-
senso in seno ai dieci membri eletti del
consiglio. Al termine di serrati colloqui e
di contatti proseguiti durante la notte
fra venerdì e sabato, i diplomatici france-
si non hanno nascosto la propria soddi-
sfazione. Il loro documento ha raccolto
diversi gradi di sostegno da parte dei
rappresentanti di Messico, Irlanda, Ca-
merun, Guinea, Maurizius, Siria. Gli Sta-
ti Uniti per ora sembrano poter contare
su Colombia, Bulgaria, Norvegia e Singa-
pore. Il presidente Bush, che venerdì ha
ricevuto nel suo ranch in Texas il presi-
dente cinese Jiang Zemin, non è riuscito
a convincere i cinesi ad appoggiarlo nel-
la sua campagna contro Saddm Hussein.
L'ospite, scarrozzato a bordo di una jeep
con Bush al volante, in giro per un'ora
nei dintorni dellla tenuta, non ha voluto
prendere impegni. Intanto l'ambasciato-
re cinese all'Onu, Wang Yingfan, ha riba-
dito che il testo della risoluzione america-
na «presenta molte ambiguità», mentre
ha mostrato sostegno per la proposta
francese.

Ieri Baghdad ha smentito la notizia
diffusa dai mezzi di informazione ameri-
cani secondo cui sarebbe imminente
l'espulsione di tutti i giornalisti stranieri.
Fonti governative hanno denunciato il
tentativo della Casa Bianca di coinvolge-
re le Nazioni Unite in un'aggressione il
cui vero obiettivo è impossessarsi del pe-
trolio iracheno.

Al Palazzo di Vetro continua il braccio di ferro tra russi, francesi e americani sulla risoluzione che ordina le ispezioni in Iraq

L’America pacifista torna in piazza
A Washington la più grande manifestazione contro la guerra dai tempi del Vietnam

La
manifestazione
di Washington

contro la guerra
di Bush

Evan Vucci/Ap

Cecchini, arrestato
il co-proprietario
dell’auto del terrore

Un giovane sostenitore di Lula

domenica 27 ottobre 2002 pianeta 15



MILANO Nel programma di privatizzazione del governo
per il prossimo anno a sorpresa, tra gli obiettivi di cessio-
ne per il 2003, spunta anche Poste Italiane. Una società
che potrebbe «essere quotata l’anno prossimo», ha annun-
ciato infatti il direttore esecutivo al Fondo monetario inter-
nazionale, Pier Carlo Padoan nel corso del Board, ricor-
dando l’ambizioso programma di cessioni del governo per
i prossimi anni. Un piano - ha ricordato il professore
Padoan - che punta a realizzare 20 miliardi di euro entro il
2003, per arrivare ad un introito complessivo di 60 miliar-
di di euro a fine 2006, in grado di «ridurre il rapporto
debito-Pil al 94%».

Nell’agenda dell'esecutivo ci sono anche la cessione
delle partecipazioni in Telecom Italia, Seat, Mediocredito
Friuli Venezia Giulia e Coopcredito. Ma anche l'intera

quota nell'Eti (per la quale la procedura di vendita è ormai
in fase avanzata), in Tirrenia ed in Fincantieri, gli ultimi
due tasselli da liquidare del pianeta Iri.

Rimane poi fissato l'obiettivo della privatizzazione di
Alitalia e di una seconda tranche di Enel che potrà arrivare
fino al 37,58% «se le condizioni di mercato lo permetteran-
no». Per queste due ultime società, come per Terna (la
società cui fa capo la rete elettrica) ed il Gestore della Rete,
l'obiettivo è comunque quello di mantenere una quota di
controllo del 30%. Per quanto riguarda il servizio postale,
la Poste Italiane spa - nella strategia messa a punto dal
governo italiano - è oggetto di una fase di riorganizzazio-
ne dei servizi, consolidamento finanziario e sviluppo di
nuovi servizi in grado di «permettere la quotazione nel
2003».

MILANO I lavoratori dipendenti lombardi sono i meglio pagati
d’Italia. Con un reddito medio pro capite di 31.764 euro guidano
la classifica nazionale, seguiti da laziali (30.767 euro) e trentini
(30.657 euro). Appena fuori dal podio troviamo i valdostani
(30.207 euro) e i piemontesi (30.196 euro). Chiudono la graduato-
ria i lavoratori dipendenti della Basilicata (26.287 euro), della
Puglia (24.547 euro) e della Calabria (24.108 euro). Questo il
risultato dell’analisi effettuata dal centro studi della Cgia di Mestre
che ha preso come parametro di riferimento i redditi da lavoro
dipendente (cioè i costi sostenuti dalle imprese per i propri lavora-
tori) riferiti al 2000. Insomma, le «gabbie salariali», ci sono già.

Dalla ricerca non emergono soltanto notevoli differenze terri-
toriali. Ci sono, infatti, regioni «ricche» del Centronord che pre-
sentano indici inferiori al dato medio nazionale, come il Veneto
(98,1 rispetto a una media pari a 100), la Toscana (97,5) e le

Marche (93,6). Le ragioni ? Secondo gli autori dello studio ciò è
dovuto ad almeno a due fattori. Il primo, legato alla forte presenza
in queste realtà di piccolissime e micro imprese che notoriamente
elargiscono retribuzioni più basse rispetto alle medie e grandi
imprese. Il secondo sta nel fatto che in queste regioni è molto
sviluppata l’agricoltura, in particolar modo quella di montagna,
che godono di forti agevolazioni fiscali e contributivi che vanno
ad abbassare i livelli di reddito dei lavoratori dipendenti. Tuttavia
c’è un rovescio della medaglia. Dove c’è la piccolissima impresa i
redditi sono inferiori, ma il lavoro è più diffuso e garantito a tutti.

Così nei primi cinque posti della classifica, tolte le due regioni
a statuto speciale, ci sono la Lombardia (sede del capitalismo e
dell’alta finanza), il Lazio (dove troviamo il terziario avanzato e il
pubblico impiego) e il Piemonte (terra della Fiat e delle grandi
imprese del settore auto).

FMI : ENTRO IL 2003 LA PRIVATIZZAZIONE DI POSTE ITALIANE IN LOMBARDIA I DIPENDENTI MEGLIO PAGATI

Senza stabilimento
«scomparirebbero»
più di tre milioni di
euro al mese: per
il centro siciliano una
catastrofe

Lumia (Ds): qui è in
gioco il futuro di tutti
Se a Roma e a Torino
non si sbrigano si
rischia un soprassalto
di rabbia

‘‘ ‘‘

TORINO «La vicenda Fiat è la metafora della fase di crisi
che sta attraversando l’economia italiana». Il sindaco di
Torino, Sergio Chiamparino, al congresso regionale di
Legacoop Piemonte, è ritornato sulla crisi Fiat. «La
difficoltà in cui si trova l’azienda torinese - ha detto -
mette in evidenza il problema della crisi della finanza
pubblica, della sua incapacità di creare ricchezza, e
questo sembra ancor più paradossale considerando il
fatto che la spesa pubblica italiana sia tra le più basse
d’Europa». «Per quanto riguarda gli interventi per
risollevare le sorti della Fiat - ha continuato
Chiamparino - occorre distinguere tra interventi di
breve e di medio periodo. Chiaramente nel breve
termine non si può stravolgere il piano industriale che è
stato definito negli anni passati; è però necessario che i
principali azionisti, ovvero la famiglia Agnelli,
investano personalmente dei soldi, in modo da
rassicurare i lavoratori sulla fiducia dei vertici aziendali
nelle potenzialità della Fiat». «Relativamente agli
interventi di medio-lungo periodo - ha poi concluso -
possiamo considerare la crisi Fiat un’occasione per
realizzare una parte della riforma industriale nazionale,
costruendo una struttura proprietaria e finanziaria
capace di sostenere la competizione industriale nel
sistema economico globale. E per poter far ciò, è
necessario l’intervento del soggetto pubblico».

Aldo Varano

TERMINI IMERESE Nella grande piaz-
za di Termini Alta, accanto alla statua
del generale La Masa, omaggio alla
città della moglie principessa del-
l’eroe risorgimentale, dove si affaccia-
no il duomo e il Municipio, la serata
di fine settimana scorre come sempre
coi ragazzi addosso ai motorini e ac-
canto alla macchina di papà che discu-
tono su come tirar tardi.

Ma l’impressione è superficiale.
Termini vive col fiato sospeso. Tutta
Termini, non soltanto quelli della
Fiat. E non solo per paura del futuro.
Qualcosa è infatti già accaduto, un
primo equilibrio s’è spezzato dopo
quel maledetto annuncio, crudo co-
me una sentenza, che vuole cancellare
la fabbrica. «I negozi che ha visto per
arrivare fino in piazza - dice il sindaco
Luigi Purpi - hanno già un crollo di
vendite del sessanta per cento. La gen-
te non sa come andrà a finire, e scatta
la difesa. Si compra solo l’indispensa-
bile. Chi vende scarpe o vestiti è fer-
mo». E padre Anfuso, della parroc-
chia di san Nicola di Bari, che ha schie-
rato la chiesa a difesa della fabbrica,
dopo un giro di telefonate con gli altri
parroci, avverte: «Nelle chiese c’è una
processione a disdire matrimoni fissa-
ti da tempo. Meglio vedere come va a
finire, si pensa. Ci vogliamo bene, ma
la famiglia non vive d’aria, dicono i
promessi sposi con un fondo amaro».
Il calcolo è semplice: 1.800 dipenden-
ti Fiat con l’indotto fanno quasi 4mila
redditi, per metà concentrati a Termi-
ni. A 1.400 euro di media, significa
che in questo paese di 29mila abitanti
scompariranno quasi sei miliardi di
vecchie lire al mese. Si aggiunga che le
famiglie hanno quasi tutte una sola
entrata, e il quadro diventa quello del-
la catastrofe. «Ci togliete la dignità»,
hanno scritto le donne del paese su
un cartello, intuendo il pericolo che
va oltre la perdita del lavoro.

È tutta qui la preoccupazione che
a Termini sta crescendo di giorno in
giorno, cupa e pericolosa. Un misto
d’incertezza, paura, scadenze, mutui
da pagare, progetti di vita che vanno
all’aria. Una miscela che molti temo-
no possa diventare incontrollabile se

a Roma o a Torino non si sbrigano
darsi una mossa. Giuseppe Lumia, ex
presidente della Commissione anti-
mafia, che è nato qui e di Termini
conosce uomini e pietre, osserva: «Ho
paura di un soprassalto di rabbia. Fi-

nora la città s’è comportata in modo
straordinario, una reazione democra-
tica, forte, corale, creativa che ha mes-
so in crisi Fiat e governo che pensava-
no a qualche scaramuccia e via. Il loro
errore è che non riescono a capire che
veramente non ci sono alternative.
Non è una lotta come tante altre. Si
gioca vita e futuro per tutti. Se non si
sbrigano a capire e non rispondono,
magari aspettando il ripiegamento, fa-
voriranno il dramma». Lumia ha una
paura più di fondo: «Se si spezza il
meccanismo di legalità e sviluppo sa-
rà devastante: sarebbe come dire ai
siciliani: lo sviluppo pulito non tiene,
prima o poi affonda».

Maria Serraino, insegna al liceo
scientifico ed ha alle spalle una vita
d’impegno nell’Azione cattolica. «La

Fiat - dice - è stata il sogno di un’inte-
ra generazione. Prima c’era l’agricol-
tura fiorente dei nostri nonni. Poi ci
hanno detto: coltivate un altro sogno.
Il rischio è che s’aggiunga un altro
anello alla catena di tradimenti e falli-
menti». Incertezza e disagio provocati
dal piano Fiat non risparmiano nessu-
no: «C’è molta inquietudine tra i ra-
gazzi. Specie tra quelli che hanno il
padre che lavora alla zona industriale.
C’è chi rimette in discussione il prose-
guimento degli studi. Per molti l’uni-
versità s’allontana fino a sparire. «C’è
paura che i padri debbano andar via.
Abbiamo già conosciuto la tragedia
dell’emigrazione. Ecco - è la conclu-
sione - perché potrebbe venir meno la
pace sociale».

Vincenzo Buonadonna è il giorna-

lista più noto di Termini. È stato an-
che direttore dell’Ora di Palermo. Di-
ce: «Il pericolo c’è perché nessuno as-
sicura una prospettiva. Niente più
agricoltura. Nei dintorni, un ceto im-
prenditoriale paralizzato dalla spada
di Damocle di Giuffrè (il boss vice di
Provenzano, ora pentito, ndr). Im-
prenditori della pesca, spariti: sono
rimaste solo quattro famiglie. Il so-
gno dell’industria ha bruciato qualsia-
si sbocco turistico. È una situazione
disperata. Ma veramente. Ho calcola-
to che la maggioranza degli operai ha
votato per il Polo. Come nel resto
della Sicilia anche qui ci si è affidati a
Berlusconi. Il contraccolpo sarà duris-
simo. In paese si parla solo di Fiat e
nei negozi c’è sempre meno gente.
Potrebbe finire che Termini diventa

una grande bottega con decine di me-
gacentri commerciali dove buttar den-
tro danaro sporco. Insomma, il degra-
do». La situazione sociale è veramen-
te così rischiosa? Roberto Mastrosi-
mone, operaio Fiat e sindacalista

Fiom che ha un larghissimo seguito
tra i suoi compagni, riflette: «La ten-
sione sta crescendo, è innegabile. Le
persone sono stanche. Abbiamo già
fatto settanta ore di sciopero. Fatti i
calcoli, questo mese porteremo a casa
non più di 500 euro. Le uova contro
la Regione sono un segnale. Io ero
sopra, da Cuffaro. Mi sono precipita-
to giù, subito. Ma non ho visto. Non
so se è vero che c’erano infiltrati o se
un camionista voleva lanciarsi col
mezzo contro l’ingresso di palazzo
D’Orleans. So però questo: finora sia-
mo riusciti a gestire tutto bene. Dice-
vamo: siamo qui, occupiamo là, poi
lì, e poi tutti a casa fino domani. Ma
ogni giorno che passa è più difficile.
Se non si sbrigano, si prenderanno la
responsabilità di logorarci agli occhi
degli operai. E allora sarebbe dura».

Il sindaco Purpi s’aggrappa a un
filo di speranza: «Spero che alla fine
prevalga la ragione. Io credo che Ber-
lusconi, a cui ho scritto una lettera
informandolo sulle tensioni, alla fine
troverà una soluzione». Si ferma un
attimo Purpi, e a bassa voce aggiunge:
«Non penso neanche a una possibile
chiusura. Ci sarebbero grossi disordi-
ni. Finora si sono tutti tenuti. La co-
munità ha risposto in modo splendi-
do. Ma temo gravi disordini, disordi-
ni immensi. Vede, le televisioni si
spengono, le notizie passano nelle pa-
gine interne. La gente si sente abban-
donata e pensa di dover fare qualcosa
di più clamoroso… occupare l’aero-
porto di Palermo o lo Stretto di Messi-
na».

Destino curioso quello di Termi-
ni. «Trent’anni fa - spiega l’ex sinda-
co, Enzo Giunta - ci convinsero che
l’industria era meglio del turismo. An-
zi, ce la imposero. Avevamo 12 chilo-
metri di spiagge d’incanto, con accan-
to sorgenti termali dove l’acqua sgor-
ga a 45 gradi, già cantate da Pindaro.
Ci hanno convinto a strappare spiag-
ge e carciofaie. Il sindaco dell’epoca,
per sostenerli, disse che Termini non
poteva riempirsi di donne mezze nu-
de che salivano dalle spiagge. Altri
tempi, d’accordo. Ma ora non posso-
no venirci a dire che c’è stato uno
sbaglio lasciandoci solo gli occhi per
piangere». Non lo accetterebbe nessu-
no.

Bruno Ugolini

NAPOLI Sono i fiori di un possibile giardi-
no del futuro. Sono, per quanto riguarda
il nostro Paese, i prodotti del made in
Italy con un valore sociale incorporato.
Imprese che rispettano i diritti: quelli dei
lavoratori, quelli dei consumatori, quelli
dell’ambiente e quelli del mercato. Azien-
de «etiche». Aziende che non danno alcu-
na importanza alle battaglie di religione
ingaggiate da Confindustria e governo
per sterilizzare l’articolo diciotto dello
Statuto dei lavoratori.

Spiega Vincenzo Iavarone, direttore
dell’Acroplastica, un’affermata fabbrica
campana: «Siamo competitivi non per-

ché evadiamo il fisco, ma perché i nostri
processi produttivi lo consentono».
L’Acroplastica è stata tra le prime ad ave-
re questo singolare «bollino blu», ad esse-
re certificata come azienda che rispetta i
diritti di cui dicevamo. E ne ha tratto dei
vantaggi anche dal punto di vista dei pro-
fitti. Sono elementi che rappresentano i
cardini di un possibile sviluppo basato
sulla qualità, come asserisce Morena Pic-
cinini, segretaria nazionale Cgil.

E’ il presupposto di un diverso modo
di produrre e di vincere sui mercati del
mondo. Sono spunti ripresi da un impor-
tante convegno svoltosi a Napoli a cura
dell’Associazione Campus Studi del Me-
diterraneo, capitanata da Leonardo Butel-
li e con sede a Lucca. Il tema era «Il

futuro della responsabilità sociale delle
imprese», ma non abbiamo ascoltato dis-
sertazioni astratte. Esistono in tutto il
mondo, studi, proposte, modelli, elabora-
zioni. L’Unione europea ha compilato su
questo tema un ponderoso libro verde.
La regione Toscana ha promosso un’espe-
rienza - illustrata da Fabrizia Paloscia del-
l’assessorato artigianato e piccola-media
impresa - che ha portato all’adesione di
29 aziende. Qui è stato adottato il cosid-
detto «Sa8000», formula avveniristica
che significa «social accountability», con-
tabilità sociale. Un altro caso concreto, il
primo in Italia e in Europa, è stato raccon-
tato dal vice presidente della Coop Italia
Riccardo Bagni. Il sindaco di Reggio Emi-
lia, Antonella Spiaggiari, ha spiegato le

trasformazioni della sua città e il ruolo
del governo locale nell’incidere sullo svi-
luppo anche sociale del tessuto imprendi-
toriale. Lo stesso rappresentante del go-
verno, Stelio Venceslai, del ministero atti-
vità produttive, ha insistito sull’esistenza
di norme promosse dall’Ocse e sul «mec-
canismo nazionale di contatto» che do-
vrà agire soprattutto sulle aziende italia-
ne all’estero.

Le esperienze degli altri Paesi in que-
sto campo erano del resto presenti al con-
vegno, negli interventi di rappresentanti
di organismi internazionali come il Ci-
me, l’Ufficio internazionale del lavoro,
l’Unione europea. Un intreccio di voci
diverse, comprese quelle di associazioni
come Mani Tese, di associazioni di consu-

matori come l’Adusbef (per la difesa de-
gli utenti dei servizi bancari), di rappre-
sentanti di Camere di commercio (come
Nello Tuorto, segretario generale a Pra-
to), di docenti universitari (come Stefano
Zamagni e Lorenzo Sacconi). Con le con-
clusioni di Gianfranco Alois, assessore al-
le attività produttive per la regione Cam-
pania.

A Napoli, insomma, è stata meglio
definita una proposta che mette insieme
diritti e vera modernità. Una proposta
che ha bisogno di interlocutori e ruoli
diversi: governi centrali e locali, sindacati
e imprenditori, associazioni dei consuma-
tori. Con connessioni vaste: basti pensare
al problema delle aziende madri e delle
aziende figlie, agli appalti dati magari in

Paesi dove non esiste parvenza di diritto.
Quel «bollino blu» può rappresentare

un costo per le imprese (anche se affievo-
lito dagli incentivi pubblici), ma alla fin
dei conti porta a risultati anche di merca-
to. Con i necessari approfondimenti, cer-
to, per impedire adulterazioni, garanten-
do trasparenze, controlli, processi nego-
ziali, come quelli spiegati da una «certifi-
catrice» della Sgs di Bologna, Rossella Ra-
vagli.

Qualcuno dovrà informare di questa
discussione Antonio D’Amato presidente
della Confindustria, poco incline, secon-
do l’opinione di molti, a farsi paladino
dei diritti sociali. Anche perché il conve-
gno si svolgeva a casa sua, nella sede del-
l’Unione Industriali di Napoli.

I cardini di uno sviluppo possibile basato sulla qualità discussi in un convegno sul futuro della responsabilità sociale delle imprese. In Toscana sono già in 29 a fregiarsi della certificazione «Sa 8000»

Un «bollino blu» per le aziende che rispettano i diritti

Crisi Fiat, Termini col fiato sospeso
Nei negozi della città le vendite già crollate del 60%. E nelle chiese si disdicono i matrimoni

Alla manifestazione dei lavoratori
della Fiat
di Termini Imerese
Andrea Sabbadini

Chiamparino: gli Agnelli investano
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BANCA FINECO

Nominato il consiglio
Foti sempre alla guida
L'assemblea dei soci di Banca Fineco ha rinnovato
il consiglio di amministrazione che resterà in
carica per il prossimo triennio. Sono stati
confermati Enrico Cotta Ramusino alla presidenza
e Alessandro Foti amministratore delegato.

POPOLARE DI BERGAMO

Stop a ogni attività
legata alle armi
La Banca Popolare di Bergamo - Credito Varesino
ha deciso di astenersi deifinitivamente alla
prestazione di tutti i servizi bancari e finanziari
direttamente riferiti a operazionui connesse con
l’esportazione, l’importazione e il transito di
materiali di armamento.

CANTIERE NAVALE ORLANDO

Al via un consorzio
di 11 imprese
Buone notizie per il Cantiere Navale Fratelli
Orlando, alle prese da mesi con una grave crisi
finanziaria che lo ha costretto all’amministrazione
controllata. È nato infatti un consorzio di undici
imprese, aderenti a Cna e Api Toscana, che
operano nell’indotto della fabbrica livornese e che
sono anche creditrici nei confronti del Cantiere
Navale. Il Consorzio Costruzioni Riparazioni
Navali Industriali Livorno (CRNI) rappresenta
circa 250 lavoratori

CALZATURE

Le Doctor Martens
prodotte in Asia
Non saranno più fabbricate in Gran Bretagna le
Doctor Martens, le scarpe industriali diventate di
moda negli anni '90 ed ora in cerca di nuovi
mercati. Il produttore R.Griggs, scrive il Financial
Times, ha reso noto di aver deciso di spostare i
centri di produzione nel sudest asiatico e di
chiudere le sue cinque fabbriche dopo
l'improvviso disinteresse per il prodotto da parte
del pubblico.

MILANO Nessuna conferma da parte delle autorità com-
petenti (leggi Consob), ma solo quella del diretto
interessato. Che poi sarebbe Stefano Ricucci a capo di
Magiste, gruppo immobiliare romano, che avrebbe
comprato il 4,5% di Capitalia, pagando circa 100
milioni di euro diventando così il quarto principale
azionista dell’azienda di credito romana.
Magiste avrebbe rilevato la quota tra agosto e ottobre e
potrebbe entrare a far parte di un patto tra gli azionisti
che scade a dicembre, scrivono alcuni quotidiani. La
cosa non è stata confermata però dalla Consob.
La banca olandese ABN AMRO e la compagnia di
assicurazioni Toro, controllata dalla holding Fiat ,
hanno entrambe il 6,6% di Capitalia. La fondazione
bancaria Ente Cassa di Roma ha un altro 10,9% e i tre
compongono il patto di sindacato.
Proprio venerdì le banche creditrici di Fiat hanno detto
che la casa torinese dovrebbe chiudere entro fine anno
la vendita del 51% della società di servizi finanziari
Fidis, in un programma teso a ridurre i debiti del
Lingotto. Secondo il Sole 24 ore, Fiat potrebbe anche
vendere, tramite Toro, la sua quota in Capitalia, se
questo si dovesse rendere necessario.

MILANO La prima verifica alla tre-
gua armata nel Vietnam di Medio-
banca (secondo la definizione che
un consigliere ha rilasciato nel cor-
so dell’assemblea del patto di vener-
dì scorso) sarà proprio domani. A
Piazzetta Cuccia, infatti, si riunisce
l’assemblea dei soci che dovrà ap-
provare il bilancio al 30 giugno
2002. Un appuntamento di routine
ma che ha assunto un’ulteriore im-
portanza dato lo scontro in atto fra
le diverse anime all’interno della pri-
ma banca d’affari in Italia.

Uno scontro che venerdì ha pre-
so una direzione ben precisa con la
sconfitta dei soci bancari (UniCre-
dit e Capitalia), il naufragio della
candidatura di Piero Giarda alla pre-
sidenza e la vittoria dell’amministra-
tore delegato Vincenzo Maranghi.
Una vittoria però non totale. Per-
chè i malumori all’interno dei soci
per la gestione dell’istituto rimango-

no. E prima o poi verranno di nuo-
vo fuori. È probabile che questo
non avvenga domani, troppo ravvi-
cinato l’appuntamento, ma dall’as-
semblea si potrà anche avere
un’idea di quanto la tregua possa
durare.

Perché se è vero che i grandi
soci bancari, rappresentati nel patto
da Cesare Geronzi e Carlo Salvato-
ri, sono rimasti soli sul nome di
Giarda, è anche vero che tra gli azio-
nisti industriali è cresciuta l'irrita-
zione per un atteggiamento defini-
to «di chiusura» degli stessi banchie-
ri nei confronti di potenziali candi-
dati alternativi. Nel mirino è finito
Cesare Geronzi il quale per un
aut-aut imposto proprio sul nome
di Giarda sarebbe ritenuto ora in
qualche modo responsabile della si-
tuazione di stallo.

È caduto inoltre nel vuoto an-
che l'esplicito invito del Governato-

re, Antonio Fazio, a «una rinnovata
spinta propulsiva» È la sintesi del-
l’esito delle frenetiche trattative tra i
soci che dunque si sono fatalmente
concluse a vantaggio del manage-
ment dell'istituto.

Le preoccupazioni tra i soci per
il perdurare dello scontro quindi ri-
mangono sempre. Anche per gli sce-
nari futuri, visto che l’incontro di
venerdì ha lasciato irrisolti tutti i
problemi sollevati negli ultimi me-
si. Dalla vicenda Ferrari, a quella
Generali, dal rispetto per la Gover-
nance, alla bufera Sai-Fondiaria. E
c’è da scommettere che domani sa-
rà anche l’occasione, per investitori
e piccoli azionisti (la presenza dei
fondi è stata confermata in settima-
na dal presidente di Assogestioni
Cammarano) di scatenare un fuoco
di fila contro il management del-
l’istituto.

ro.ro.

Luigina Venturelli

MILANO Schermi e penne digitali
per inviare e-mail con la propria
calligrafia, lettori Mp3 grandi come
portachiavi ma più capienti di
un’intera collezione di cd musicali,
scatole multifunzione che sono fax,
fotocopiatrici, stampanti e scanner
tutto-in-uno. E se la curiosità si ac-
compagna ad un portafoglio adat-
to, l’oggetto del desiderio può subi-
to essere acquistato nel negozio ap-
positamente allestito su 2.400 metri
quadrati.

In piena crisi della new eco-
nomy, la 39esima edizione dello
Smau cerca di rilanciare il mercato
dei prodotti ad alta tecnologia, atti-
rando non solo professionisti del
settore e maniaci dell’informatica,
ma anche profani non intimoriti
dalla folla dei padiglioni della Fiera
di Milano. L’obiettivo è trasformare
le mille diavolerie dell’informatica
in oggetti utili o divertenti per tutti.

Nel settore Impresa e Business,
però, si trovano soprattutto addetti
ai lavori: uomini in giacca e cravatta
e donne in tailleur grigio si aggira-
no fra sistemi di sicurezza e ricono-
scimento, programmi di gestione e
archiviazione dati e prodotti per ac-
crescere la competitività delle azien-
de. Più prosaicamente, registratori
di cassa e bilance di ultimissima ge-
nerazione, che comunque non sto-
nerebbero nemmeno nella più clas-
sica delle macellerie, e decine di
computer, tastiere e schermi, con
tanto di coperture in plastica in ver-
sione zebrata o leopardata, per adat-
tare ogni oggetto ai gusti personali
e all’arredamento.

Per tastare davvero l’effettivo
successo di pubblico, basta dirigersi
alla sezione Comunicazione e Inter-
net. Nel campo la vera novità è il
Wi-fi, ovvero la comunicazione sen-

za fili a corto raggio, ovvero un siste-
ma grazie al quale anche un’anten-
na rudimentale è sufficiente per
connettersi a internet, senza alcun
cavetto e senza alcuna spesa. Si sfrut-
ta gratuitamente un qualsiasi colle-
gamento già presente in un raggio
di qualche decina di metri. È, quin-
di, comprensibile il non eccessivo
entusiasmo dimostrato dai provi-
der telefonici esistenti. Quelli di re-
te fissa hanno lanciato sul mercato
connessioni super veloci ed econo-
miche, mentre quelli di telefonia
mobile - aspettando il famoso
Umts, ancora fermo alla linea di
partenza (H3g è l’unica ad aver con-
fermato la volontà di partire entro
novembre) - si sono sbizzarriti con
cellulari dalle mille virtù: schermo a
colori, sinfonie polifoniche come
suoneria, fotocamera digitale,
menù ad icone da cui si accede ai
vari canali tematici in rete, possibili-
tà di accedere a documenti Word
ed Excel, nonchè a filmati e a regi-
strazioni audio.

Ma il padiglione più chiassoso e
colorito è quello dedicato ai video-
games: centinaia di ragazzi, in gita o
in fuga da scuola, si sbizzarriscono
davanti alle postazioni di gioco, di-
fendendole dagli assalti dei visitato-
ri un po’ più cresciuti, ma che tanto
vorrebbero provare a tornar bambi-
ni.

Infine, merita di essere visitata
la Digital home, ottanta metri qua-
drati di comfort e sicurezza che pro-
mettono di conquistare anche una
fra le categorie notoriamente più re-
stie all’innovazione: le casalinghe.
Lo stupore inizia sulla soglia: il vi-
deo citofono è in realtà una segrete-
ria telefonica ad immagini, collega-
bile anche al cellulare, per sapere in
tempo reale chi si presenta all’uscio
e per quale motivo. Le chiavi sono
sostituite dall’impronta digitale:
l’apposito lettore ne memorizza fi-

no a seimila, anche secondo deter-
minate fasce orarie (nel caso, ad
esempio, la donna delle pulizie si
presenti solo la mattina) ed alla fine
della giornata si ha il rendiconto
totale, con orari di entrata e di usci-
ta di tutte le persone. All’interno gli
interrutori non sono semplici pul-
santi per accendere o spegnere la
luce, ma sbocchi su interi scenari.
Scenario ospiti: luci alte, musica dif-
fusa, piccole piramidi che emettono
profumi nell’ambiente. Scenario ri-
poso: lampade spente, tende tirate,
serrande chiuse. Scenario risveglio:
finestre aperte per il ricambio
d’aria, radio accesa, vasca da bagno
che si riempie (in caso si necessiti di
un po’ di carica per affrontare la
giornata, anche massaggio agli ultra-
suoni o ginnastica nella mini pale-
stra incorporata alla doccia). Qui
tutto è sotto controllo: ci sono tele-
camere in ogni stanza, controllabili
dal televisore o - se si è fuori casa -
da un qualsiasi computer via inter-
net, e basta un messaggino sms per
risolvere ogni problema, come chiu-
dere il frigorifero lasciato aperto o
riattivare la corrente dopo un tem-
porale. Qui tutto è intelligente: le
finestre rilevano gli agenti atmosfe-
rici e si aprono e si chiudono a se-
conda delle condizioni metereologi-
che; il forno memorizza tutte le ri-
cette preferite, tanto che per cucina-
re basta semplicemente infilarci un
pollo; frigorifero e lavastoviglie, in
caso di guasti, sono già collegati con
il centro servizi e riparazioni.

Un’ultima curiosità.
Per rendere più credibile e con-

fortevole la casa del futuro, ogni
stanza è stata arredata per l’occasio-
ne, come la libreria dello studio, ri-
colma di volumi opportunamente
girati perchè non si legga il titolo.
Sono tutte copie de “Il mio proget-
to”, autore il leader della Lega Nord
Umberto Bossi.

Uno stand dello Smau a Milano

Per Capitalia forse un nuovo socio
Stefano Ricucci avrebbe acquistato
il 5% dell’istituto capitolino

Cosimo Torlo

TORINO Per capire quanto oggi sia diventato impor-
tante il vino italiano, è sufficiente fare un giro in un
qualsiasi supermercato. Sono questi centri di vendi-
ta i più importanti luoghi di smercio per il vino
nazionale. Un fenomeno cominciato qualche anno
fa e che oggi ha subito una decisa accelerazione,
legata al mutare delle abitudini. Oggi, infatti, si
beve meno, ma si beve meglio. Si preferiscono le
marche note e si predilige il «super» anziché il
negozio di quartiere, tanto che il 53% degli acquisti
di vino avviene proprio attraverso la grande distri-
buzione. I dati 2000 parlano di un fatturato di circa
682 milioni di euro così ripartito: 44% per vino da
tavola (brik compreso), 44% per vini a denomina-
zione e fini (i doc, per intenderci) ed il restante per

gli spumanti. E se il vino incide sui fatturati per una
quota molto bassa, circa il 5%, è ritenuto strategico
dalla grande distribuzione per l’immagine che dà e
per la fidelizzazione della clientela.

Se il 53% del vino per uso domestico viene
venduto nei supermercati, la quota che passa per
enoteche e bottiglierie è dell’11%.

Il vino dunque è oggi sempre più uno dei pro-
dotti a forte immagine e le «enoteche» presenti nei
maggiori supermarket sono vere e proprie isole di
qualità, dove si possono trovare financo dei somme-
lier che illustrano le varie tipologie, con indicazioni
sui bicchieri più adatti e sulle temperature di servi-
zio, fino a consigli sugli abbinamenti cibo-vino. Un
servizio completo che ha portato, finalmente, an-
che marchi prestigiosi della nostra enologia ad esser
presenti in questi spazi.

Il vino venduto è soprattutto rosso, sia per il

segmento da tavola che per quelli più pregiati, ri-
spettivamente con il 62 e il 53% del totale, mentre i
vini stranieri sono presenti con pochi «rappresen-
tanti», nella maggior parte dei casi, Champagne,
Porto o Sherry.

Ma questi dati segnalano anche un profondo
cambiamento culturale da parte delle grandi cate-
ne. Non si compra più solo in base al prezzo più
conveniente (fattore in ogni modo sempre molto
importante), ma anche in base alla qualità, alla
tipicità e all’appeal che le marche hanno sui consu-
matori. Oltre alla capacità di fornitura, e puntualità
delle consegne. E ci sono gruppi che sono andati
anche oltre. È il caso della Coop che predilige strin-
gere rapporti commerciali con aziende con le quali
seguire insieme tutti gli aspetti qualitativi, si potreb-
be dire «dalla vigna alla bottiglia». Per la maggior
soddisfazione, e sicurezza, del cliente.

La grande distribuzione sempre più orientata verso i prodotti doc. Per la scelta, la qualità batte il fattore prezzo

Al supermarket il 53% delle vendite di vino

Dopo il naufragio della candidatura Giarda, domani prima verifica dello stato dello scontro all’interno dell’istituto

Mediobanca, la tregua all’esame dell’assemblea

Vincenzo Maranghi

Smau, prove tecniche di futuro
Dall’e-mail scritta a mano alla «portinaia» elettronica. L’informatica che entrerà nella nostra vita
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ORIZZONTALI
- 1 Effettivo, essenziale - 9 La casset-
ta su cui siede il cocchiere - 12 Si
ricordano quelle storiche - 16 La
capitale della Birmania - 17 Il verso
di Pluto - 18 Mercurio per i greci -

19 Delicato profumo - 21 Atleti co-
me gli astisti - 24 Undici per Giulio
Cesare - 25 Posta in profondità - 26
Il sindaco di Roma - 30 Il sindaco
di Milano - 32 Producono anche
miele - 34 Il sindaco di Torino - 36
Rovigo (sigla) - 37 La provincia di
Nizza Monferrato (sigla) - 38 Si ri-
pete brindando - 39 Fine di serie -
40 Sono simili alle foche - 42 Incon-
tro tra tennisti - 43 Il Grande Spiri-
to dei Pellerossa - 45 Sud Sud Ovest

- 46 Curva di fiume - 47 Gabbia per
pollame - 49 Il centro di Torino -
50 Dopo - 52 Ha capitale Reykjavik
- 53 Una "Bella" della Belle Époque
- 54 Riconoscenti - 56 Condimento
untuoso - 57 Il nome di Proietti -
59 Strumento musicale simile alla
cetra - 60 Convulso, molto movi-
mentato - 62 Atene ospiterà quelli
olimpici nel 2004 - 64 Come le pra-
tiche che... dormono sulla scrivania
- 65 La cittadina rivierasca col famo-

so muretto - 66 Fine di cortei.

VERTICALI
- 1 Era funesta quella di Achille - 2
Danno la sveglia in caserma - 3 So-
migliano alle lucertole - 4 Sigla di
un istituto assicurativo - 5 Mangia
in centro - 6 Africano di Mogadi-
scio - 7 Le vocali di meno - 8 Cu-
neo (sigla) - 9 Gaetano che fondò
con i fratelli Rosselli il periodico
clandestino Non mollare - 10 La
musa della poesia melica - 11 Gra-
ziosi uccellini - 12 Suono di campa-
nello - 13 In pieno dramma - 14 Il
Willer dei fumetti - 15 Allontana-
mento forzato dalla patria - 17 Vie-
ne rasa ogni mattina - 18 La polve-
re per il bucato... - 20 Nuovi ordina-
menti - 21 Antica città della Sicilia
sudoccidentale - 22 Elevata - 23 Stu-
diosi di uccelli - 26 Città tedesca
della Turingia - 27 Alberi simili alle
querce - 28 Donne di Papeete - 29
Coda di quaglia - 31 Principio di
igiene - 33 Hanno presentimenti...
futuri - 35 Scimmia di Borneo e
Sumatra - 37 Esibizione musicale
senza accompagnatori - 41 Il dito
che si punta - 44 Costantino che fu
segretario di Cavour - 45 Depositi
di granaglie - 48 Isole dell'Irlanda -
51 Lo sono anulare e mignolo - 55
Cosa per Cicerone - 56 Starnazza
sull'aia - 58 Un quinto di X - 60
Iniziali della più nota Valeri - 61
Tra H e M - 63 Il pronome dell'egoi-
sta.

Il raccontino misterioso
Alla Casa Bianca, nella famosa stanza chiamata studio ovale, un presidente degli Usa,
figlio di un presidente degli Usa, annota sul suo diario questa frase "Non arriveremo ad
aprile che la dittatura di Saddam Hussein verrà messa al bando, sarà finita". Saranno
solo sogni?

Leggendo attentamente il raccontino troverete numerosi riferimenti ad un famoso
personaggio (il cui nome e cognome otterrete risolvendo il rebus). Chi è il personag-
gio? E quali i riferimenti?

Rebus (1,4; 1,1,5 = 5,7)

La griglia
Il protagonista di questo gioco è il comico Antonio Albanese. Inserite nello schema le
parole elencate sotto, rispondendo alle definizioni e rispettando lunghezza ed incroci.

AISHA - CERAMI - EPIFANIO - FRENGO - GIÙ AL NORD
- LA FAME E LA SETE - MAI DIRE GOL - MAZZACURATI

- OLGINATE - PIER PIERO - SU LA TESTA - TU RIDI - UOMO
- VESNA VA VELOCE - ZELIG

ORIZZONTALI

1 Vincenzo, coautore del suo film Uomo d'acqua dolce (1997) (6) - 3 Il nome del

suo personaggio che abbiamo visto nei panni del giardiniere di Berlusconi (4,5)

- 7 Il teatro milanese in cui ha debuttato (5) - 8 La trasmissione televisiva che gli

ha dato grande popolarità (3,4,3) - 10 Il film del suo debutto nel cinema (1996)

(5,2,6) - 12 Il lavoro teatrale con cui ha girato l'Italia nel 1992 (4) - 13 Il suo

secondo film girato come regista (1999) (2,4,1,2,4) - 14 Il film che ha interpreta-

to con la regia dei fratelli Taviani (1998) (2,4) - 15 Il lavoro teatrale scritto

assieme a Michele Serra e Enzo Santin (3,2,4).

VERTICALI

2 Lo ha diretto ne La lingua del santo (2000) (11) - 4 Un suo spassoso (e gentile)

personaggio (8) - 5 Il varietà, diretto da Paolo Rossi, in cui ha recitato nel 1992

(2,2,5) - 6 Il nome della Cerami, protagonista femminile de Il nostro matrimo-

nio è in crisi (2002) (5) - 9 Il paese del leccese in cui è nato nel 1964 (8) - 11 Il

dj-telecronista-ballerino, suo spassoso personaggio (6).

L'origine del nome della nostra moneta, euro, è facilmente
immaginabile. Meno quella del nome dollaro?

Vi proponiamo sotto tre ipotesi, una sola delle quali è esatta.

Quale?

1 - Deriva dall'inglese dole, che significa sussidio, elemosi-
na. Con il dollaro veniva, infatti, pagato il sussidio di
disoccupazione.

2 - Deriva dal tedesco antico daler, che significa tallero,
grossa moneta d'argento di origine europea

3 - Deriva dal termine inglese dolly, che in linguaggio
meccanico significa controstampo. Era da quest'ultimo
che, durante il conio, uscivano i primi dollari metallici.

MONITO DI ULTRAS

Non è mistero che estremisti siamo
e veniamo alle mani assai sovente;
ma la pelle ci è cara ed alla gente

di scordarsi di noi non consigliamo.

OCHETTA INNAMORATA

Se nella testa mostra il vuoto spinto
e certe volte appare un po' svitata,

quando l'intimo suo rimane avvinto
da quel tal fluido, è tosto illuminata.

DINAMICA E BRONTOLONA

Nell'esercizio delle sue funzioni
non può mai fare a men di brontolare,
ma chi bene osservò le sue espansioni

quale energia dovette in lei notare!

Indovinelli
di Morfeo

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

Un
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e
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?
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Forse non sarà il derby degli
ultimi anni, visto che le
squadre romane sembrano in
leggero regresso rispetto alle
scorse stagioni, ma la
stracittadina della capitale ha
sollevato intorno a sé un
interesse enorme. Il derby,
infatti, verrà visto in diretta in
tutto il mondo. Dal Giappone
alla Cina, dagli Emirati Arabi
a tutta l’America centrale e
meridionale, per finire all’
Australia. Alla Lazio sono
arrivate in questa settimana
oltre 600 richieste di accrediti,
per una tribuna stampa che
però potrà contenere solo 450
giornalisti, di cui 70 stranieri.
Tribuna autorità come sempre
piena di personaggi della
politica e del mondo dello
spettacolo: da Fini a Rutelli,
da D’Alema alla Ferilli.
L’Olimpico sarà vicino al tutto
esaurito, per un incasso
record che dovrebbe sfiorare i
2,2 milioni di euro.
Non mancherà la solidarietà:
quest’anno la partita sarà
dedicata all’Associazione
italiana sclerosi multipla. I
giocatori di Roma e Lazio
scenderanno in campo con le
magliette dell’Aism per
sostenere l’iniziativa “Una
mela per la vita”.
Imponenti le misure di
sicurezza. Oltre mille agenti
presidieranno l’interno e
l’esterno dello stadio per
impedire che vengano
introdotti bastoni, mazze ed
altri oggetti proibiti. Le forze
dell’ordine, che da giorni sono
in servizio nella zona
dell’Olimpico (ieri denunciati
20 bagarini e sequestrati
diversi biglietti falsi)
controlleranno che dentro e
fuori lo stadio non vengano
vendute bevande alcoliche,
mentre presidieranno piazze e
strade del centro della città
dopo la
gara.
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Risultato storico nello slalom gigante di Soelden in
Austria, che ieri ha aperto la stagione della Coppa
del Mondo di sci. Per la prima volta la vittoria è
andata a tre atlete, tutte classificate con lo stesso
tempo di 1’49”91. Le vincitrici sono la norvegese
Andrine Flemmen, la slovena Tina Maze e l’austriaca
Nicole Hosp. Migliore azzurra, l'altoatesina Nicole
Gius che ha chiuso con il 16˚ tempo. L'altra azzurra
che ha chiuso la gara è stata la romana Daniela
Ceccarelli, 26ª. Nella prima manche era finita fuori
per un errore e per il forte vento la numero uno delle
gigantiste italiane Karen Putzer. Male anche l’austria-
ca Michaela Dorfmeister, vincitrice qui lo scorso
anno e alla fine della coppa del Mondo, già a oltre
due secondi di distacco dopo la prima manche così

come la croata Janica Kostelic, campionessa olimpi-
ca della disciplina, che si è salvata da un’inforcata,
ma al traguardo ha accusato 1”83 di ritardo. La
Flemmen, argento in gigante ai Mondiali di Vail
1999, aveva già vinto a Soelden nel 1999 e lo scorso
anno aveva chiuso al secondo posto. Primo succes-
so in coppa invece isa per la Maze, 19enne, che per
la coetanea Hosp, che fino a oggi non era mai anda-
ta oltre un 28˚ posto sempre a Maribor nella scorsa
stagione. La gara era iniziata in forte ritardo a causa
del fortissimo vento che soffiava sul ghiacciaio del
Rettenbach, a 2900 metri di quota. La casetta di
partenza della gara è stata abbassata di un centinaio
di metri e portata in una zona poco esposta al vento.
Oggi il gigante maschile.

Queste le partite di “B” disputate ieri:
Ascoli-Ternana 2-0, Bari-Sampdoria 1-1,
Cosenza-Siena 0-0, Genoa-Lecce 0-0, Li-
vorno-Venezia 2-1, Messina-Verona 2-1,
Palermo-Cagliari 1-1, Triestina-Catania
4-0
domani (20,30) Salernitana-Ancona e Vi-
cenza-Napoli
Classifica: Cagliari 14; Samp 13; Lecce e
Livorno 12; Ternana e Triestina 11; Bari,
Siena, Palermo e Cosenza 10; Genoa 9;
Ancona*, Catania, Messina e Ascoli 8;
Napoli*, Venezia e Salernitana*6; Verona
5; Vicenza* 3
* una partita in meno

non solo calcio

Un gigante da record: vincono Flemmen, Maze e Hosp
A Soelden, nella prima gara della stagione, trionfo ex aequo per tre atlete. 16ª Nicole Gius

09,00 Maratona di Venezia Rai3
11,15 Rugby, Parma-Padova Tele+
13,30 Tennis, Wta di Linz Eurosport
14,45 Quelli che il calcio... Rai2
15,00 Tennis, Atp di Basilea Eurosport
16,30 Tennis, Atp di Stoccolma Eurosport
17,00 Calcio, West Ham-Everton Tele+
18,30 Volley, Latina-Modena RaiSportSat
22,00 Boxe, Urena-Camacho Eurosport
01,00 Vela, Coppa America Rai2

Outsider per il titolo
I biancocelesti cercano
la vittoria di prestigio

Giallorossi: obbligati
ai tre punti per scalare
la vetta della classifica

Salvatore Maria Righi

Torna oggi pomeriggio, all’ora del tè,
ma non è mai andato via davvero. Co-
me si fa, del resto, a portare via da
Bologna dieci anni di lavoro, nove tro-
fei e una patente bollata di totem.

A Casalecchio c’è Virtus-Benetton,
ma soprattutto c’è che Ettore Messina
stavolta, sbucato dal tunnel degli spo-
gliatoi, prenderà la panchina di destra.
L’uomo simbolo delle V nere, lo scien-
ziato del basket che ha portato i bianco-
neri sopra tutti, per la prima volta è
avversario. Impensabile, onestamente,
fino a qualche mese fa. Forse addirittu-
ra incredibile, se è vero che la sua car-

riera era marchiata a ferro e fuoco.
Anzi, a ferro e V nera. Predestinato a
indossare per sempre i colori biancone-
ri, condannato dal suo successo a spen-
dere fino all’ultima stilla di sudore e
gioia i suoi giorni agonistici alla pale-
stra dell’Arcoveggio.

L’uomo che adesso sta facendo vo-
lare Treviso, o meglio che sapientemen-
te fa da sponda alla parabola disegna-
ta da Mike D’Antoni (squadra che ma-
cina non solo non si cambia, ma si
tocca il meno possibile), però un bel
giorno è diventato un estraneo. Dal 13
marzo scorso, precisamente, quando
una lettera di esonero («sollevato dal-
l’incarico», in burocratese) ha spezzato
non un idillio, ma un matrimonio inos-

sidabile. Perché Messina non era l’alle-
natore della Virtus, era la Virtus. Tan-
to da fagocitare squadra e società den-
tro al suo profilo greco, severo, acciglia-
to. Non ride mai, dicevano, e non ave-
vano tutti i torti. Però vinceva. Ha vin-
to tanto, Messina, sulla panchina dove
è sbocciato come tecnico, dopo aver fat-
to apprendistato sotto le ali dell’avvoca-
to Porelli. La Virtus europea, le V nere
che hanno scavalcato le lombarde e so-
no entrate nel Gotha dei cesti d’Euro-
pa, avendolo solo fiutato dalla soglia
prima, hanno il suo marchio.

Cioè di quell’allenatore moderno
che sa di economia e parla le lingue,
mastica come pochi il verbo dei cane-
stri (un maestro zen della difesa, sep-

pur molto ruvida) e tiene conferenze
alla Bocconi sull’organizzazione azien-
dale, spreme i campioni senza guarda-
re ai quarti di nobiltà e arringa studen-
ti e manager sulla gestione delle risorse.

Il miglior allenatore italiano, per
la critica, uno dei migliori del continen-
te, per tutti, un signore che come nes-
sun altro ha marchiato con le proprie
iniziali la sua dimora professionale. Il
pubblico della Virtus lo ha amato più
dei giocatori e continua a ritenerlo il
coach in pectore delle V nere anche ora
che ha firmato un contratto quadrien-
nale con Treviso, caso unico nel pano-
rama dello sport professionistico. Per
dare un’idea, come se Marcello Lippi
passasse alla Roma e lo stesso fosse ac-

clamato dalla Filadelfia come onnipre-
sente. Eppure oggi, settima giornata di
andata, succede che sulla panchina dei
rivali storici, i biancoverdi della Mar-
ca, ci sia proprio lui. Una separazione
che non poteva non essere traumatica.

Marco Madrigali, il patron, dopo
aver messo nel cesto quattro trofei ha
fatto come Penelope, prendendo a colpi
di cacciavite una parrocchia che resiste-
va immacolata e austera dai tempi del-
l’Avvocato (Porelli). Litigando con tan-
ti, a cominciare da Messina, e prose-
guendo poi a fare e disfare la sua crea-
tura trasportata all’anno zero post Etto-
re. Oggi c’è Virtus-Benetton, amarcord
senza paracadute e senza più niente da
dire.

BASKET L’ex tecnico della Virtus torna a Bologna, per la prima volta dopo dieci anni giocherà da avversario contro il pubblico che lo idolatra ancora

Messina, un pomeriggio di ordinaria malinconia

Edoardo Novella

ROMA Derby della nord senza co-
reografie. Almeno a sentire gli ul-
tras biancocelesti, in polemica
“astensione” dopo la chiusura del-
la sede degli Irriducibili per il pe-
staggio dell’Ostiense. Allora stase-
ra largo ai cori, agli urli e alle ban-
diere. Agli striscioni “botta e ri-
sposta” di rimpetto con i cugini
della sud. Tensione a mille tra i
tifosi, forse ancora con gli occhi al
fantasma dell’1-5 dello scorso an-
no.

Dalla mattina via ai riti scara-
mantici: cappuccino al solito bar,
giornale al solito chiosco. In ag-
guato un lungo pomeriggio d’atte-

sa. Chi non rinuncia alla radioli-
na, chi invece si concentra in reli-
gioso distacco dal mondo, dall’al-
tro mondo che non è il derby. Poi
il lento avvicinamento allo stadio,
il motorino o la passeggiata. E alla
fine l’ingresso, il brivido del prato
ancora deserto. Lo sguardo fisso
al tunnel, aspettando l’ingresso
della Lazio. Un pensiero sicura-
mente andrà al grande assente, a
Nesta, “il” capitano che non c’è
più. Che alcuni giurano di aver
già dimenticato, chissà... Poi il
trance della partita.

Ieri intanto attesa rovente an-
che per la squadra. Roberto Man-
cini ha continuato il suo persona-
lissimo derby a distanza con Fa-
bio Capello: «Ha detto che gli so-

no antipatico? Bene, la cosa è reci-
proca» ci è andato dritto il
“Mancho” riferendosi alle dichia-
razioni che gli sono piovute da
Trigoria. «È inutile stare qui a di-
re cose diverse, banali e di circo-
stanza. È così e basta». La ruggine
tra i due tecnici risale addirittura
al lontano 1987, quando Capello,
agli esordi come allenatore, guidò
il Milan a fine stagione sostituen-
do Liedholm. I rossoneri incontra-
rono la Sampdoria di Mancini a
Torino per giocare lo spareggio
Uefa. Vinse il Milan e furono scin-
tille. Ma ieri, dopo il fiele, anche
un po’ di miele, come a rimettere
le cose nella giusta prospettiva:
«Non c'è molto da dire. Capello
ha allenato grandi squadre come
il Milan, il Real e la Roma e ha
sempre vinto. Questo significa -
ha riconosciuto il tecnico bianco-
celeste - che è un bravissimo alle-
natore». Ma a bordocampo, stase-
ra, sono previste scintille. «La Ro-
ma - ha proseguito Mancini - è
un’ottima squadra, fatta di gran-
dissimi giocatori. Credo sia ancor
più forte degli anni passati, hanno
più esperienza. Totti è un grande
campione che nella nostra metà
campo andrà sempre controllato.
Ma noi dobbiamo pensare soprat-
tutto a fare il nostro gioco». Ma
alla fine “Mancho” lascia vedere
che la tensione del derby non fa
sconti: «Non vedo l’ora di toglier-
mi questa partita dai piedi…. Ma-
gari con tre punti in più».

Per quanto riguarda la forma-
zione rimane ancora qualche dub-
bio. In difesa salgono le quotazio-
ni di Fernando Couto, che potreb-
be spuntarla su Negro. Certo del
posto invece Sinisa Mihajlovic,
che aspetta Batistuta ma potrebbe
ritrovarsi Montella. In mediana il
punto interrogativo è Liverani. Il
pensatore di centrocampo si gio-
ca una maglia con il brasiliano
Cesar, Giannichedda farà il custo-
de di Totti. Ancora fuori il
“Cholo” Simeone (per lui massi-
mo un posto in panchina), men-
tre tra i pali tornerà Peruzzi dopo
quasi un mese di assenza forzata.
Davanti coppia Lopez-Inzaghi,
con Enrico Chiesa pronto alla bi-
sogna.

Scambi di “cortesie” tra i due tecnici. Mancini lascia in panchina Chiesa, Capello con il dubbio del tridente. Record d’incasso per l’Olimpico

Lazio-Roma: il derby degli antipatici

Valerio De Bianchi

ROMA Sale pian piano che ci si avvi-
cina al fischio d’inizio la febbre del
derby tra i tifosi della Roma. Gli
sfottò, le canzoncine, le scommesse
hanno fatto e continuano a fare la
storia di questa partita accompa-
gnando puntualmente le settimane
pre e post gara. La cartina di torna-
sole di questa attesa che cresce di
giorno in giorno è rappresentata
dalle emittenti radiofoniche che
quotidianamente danno spazio alle
dirette con gli ascoltatori. In chiave
giallorossa di trasmissioni ce ne so-
no molte, tutti i giorni, a tutte le
ore, dall’alba a notte fonda. I tifosi
trovano così la possibilità di dire la

loro, di esprimere le proprie sensa-
zioni, le ansie, le scaramanzie. I più
navigati si divertono a raccontare i
derby di tanti anni fa, qualcuno ad-
dirittura ricorda la prima stracittadi-
na del lontano 1929. I più giovani
sono legati al derby del 3-0 con
Mazzone in panchina e al 5-1 del-
l’anno scorso. C’è anche chi si im-
provvisa cantante, poeta, scrittore.
Ovviamente sempre con dedica per
i cugini biancocelesti. Rispetto a
qualche anno fa, però, l’attesa del
derby è andata un pochino perden-
do d’intensità. Paradossalmente la
stracittadina di Roma era vissuta e
attesa con più trepidazione quando
le due formazioni capitoline non
avevano ancora raggiunto il livello
di competitività delle ultime stagio-

ni. Allora il derby era per tutti la
partita dell’anno, l’unica cosa che
contava era battere i cugini. Vince-
re significava avere argomenti a suf-
ficienza per sfottere i rivali per i
successivi sei mesi. Negli ultimi an-
ni si è usciti da questa sorta di pro-
vincialismo, si guarda più alla classi-
fica. Tanto per capirci, firmerebbe-
ro tutti per vincere uno scudetto
perdendo entrambi gli scontri diret-
ti. La curva Sud si sta preparando
nel migliore dei modi. Pronte tre
coreografie, una all’ingresso delle
squadre in campo, due durante l’in-
tervallo. Fabio Capello di derby ne
ha vissuti tanti, da giocatore e da
allenatore: «È una partita diversa da
tutte le altre, soprattutto a Roma
dove c’è lo sfottò più che da altre
parti. È importante per la classifica,
dobbiamo vincere per riagganciare
il gruppo di testa. Stiamo attraver-
sando un buon momento, sono fi-
ducioso, i ragazzi sono entrati in
clima derby. Un pronostico? Farlo
in questo tipo di partite è più diffici-
le del solito, la speranza ovviamente
è di conquistare i tre punti». Don
Fabio, come al solito, fa pretattica
sulla formazione: «Ho ancora una
notte per decidere, di idee ne ho
molte, rispetto alle ultime gare po-
trebbero esserci dei cambiamenti».
Totti torna a disposizione dopo
aver saltato la trasferta di Empoli e
il Genk, Delvecchio è di nuovo a
disposizione, Capello ha solo pro-
blemi di abbondanza. Il dubbio è
sempre il solito, giocare con due o
tre attaccanti. In rialzo nelle ultime
ore le quotazioni di Montella anche
se l’impressione è che il tecnico friu-
lano schiererà la Roma con i cinque
centrocampisti e due sole punte, Ba-
tistuta e Totti. Capello ha osservato
la Lazio attentamente in questo ini-
zio di stagione: «A Bergamo e con-
tro il Perugia ha giocato bene, ho
visto cose positive e altre così così.
Rispetto per la Lazio ma nessun ti-
more. È una partita che può essere
decisa da un episodio, da un calcio
da fermo. Attenzione particolare al-
le punizioni di Mihajlovic. Mancini
allenatore? Ha le capacità per fare
bene ma aspettiamo a dare giudizi,
è troppo presto. A lui non sto sim-
patico? Non è obbligatorio avere
rapporti buoni con tutti».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

27 70 73 84 88 90 4
Montepremi € 7.971.273,41

Nessun 6 Jackpot € 18.673.112,33
Nessun 5+1 Jackpot € 2.982.776,23
Vincono con punti 5 € 45.550,14
Vincono con punti 4 € 405,76
Vincono con punti 3 € 11,12

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 88 16 56 52 2
CAGLIARI 81 41 53 77 64
FIRENZE 27 23 43 7 59
GENOVA 12 28 90 31 42
MILANO 90 35 54 49 53
NAPOLI 84 30 2 3 47
PALERMO 73 31 63 8 77
ROMA 70 46 41 35 85
TORINO 28 84 17 21 83
VENEZIA 4 59 64 33 70
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CALCIO, INGHILTERRA E GERMANIA

Arsenal battuto dal Blackburn
L’Hannover blocca il Bayernfla

sh

OGGI IN CAMPO ORE 15

L’Arsenal è stato sconfitto 1-2 in casa
dal Blackburn nella 11ª giornata della
Premiership. Ne ha approfittato il
Liverpool che, sconfiggendo 2-1 il
Tottenham, ha portato a 4 i punti di
vantaggio sulla squadra londinese.
Grande sorpresa anche in Germania
dove il Bayern capolista è stato
fermato in casa (3-3) dall’Hannover.
La sfida delle seconde tra Werder
Brema e Borussia Dortmund ha
promosso ampiamente gli ospiti che si
sono imposti 4-1.

Lodovico Basalù

IMOLA La scorsa settimana la festa Ferrari a Misano, con
tutte le più belle automobili del Cavallino, oggi il Minardi
Day a Imola. Il Mondiale di F1 è finito ma le monoposto
del circus - specie se con passaporto italiano - vogliono
restare sulla scena. Anche l'happening Minardi, dopo il
successo dell'anno scorso, si ripete. L'occasione è buo-
na per godere da vicino le monoposto ufficiali del team
romagnolo (di proprietà dell'australiano Paul Stoddart)
ma anche le biposto, ovvero quelle studiate per portare
un passeggero.
Passeggeri di lusso, come rappresentanti dei vari spon-
sor, ma anche giornalisti e ricconi. Questi ultimi - a

pagamento - potranno provare l'ebbrezza di oltre 800
cavalli dietro alla schiena. Ebbrezza che Michael Schuma-
cher ha fatto provare - da pilota Minardi per un giorno - a
molti suoi amici, girando giovedì scorso a Fiorano. Nel-
l’occasione anche la moglie Corinna ha approfittato per
“saggiare” le virtù del marito il quale si è concesso la
bellezza di 100 giri del circuito di prova della Ferrari.
un’ulteriore dimostrazione della gran voglia del pentacam-
pione del mondo di cementarsi con qualsiasi mezzo a
motore improvvisandosi per un giorno pilota di un cosid-
detto “team minore”. Forse il tedesco l’ha fatto per com-
pensare la mancata partecipazione alla prova mondiale di
kart prevista oggi a Muro Leccese.
A Imola la Minardi, all'uopo, ha mobilitato un suo pilota
titolare, ovvero il malese Alex Yoong, il collaudatore Mat-

teo Bobbi e il fresco vicecampione di F3000, Giorgio
Pantano. Non mancherà Sergej Zlobin, il 32enne pilota
russo che continuerà il proprio apprendistato con il team
di Faenza e - soprattutto - con l'enorme cavalleria a
disposizione. Come noto la Minardi ha tra gli sponsor la
Gazprom, colosso dell'industria e dell'economia dell'
ex-Unione Sovietica.
Zlobin non è altro che un cavallo di Troia per quello che
potrà essere in futuro un vero e sbarco di piloti russi in
F1. Questo il programma della giornata: dalle 9.30 alle
12.00 esibizione delle F1 biposto, dalle 12 alle 12.30
esibizione F1 monoposto, dalle 14 alle 14.30 prove cam-
bio gomme. Infine dalle 14.30 alle 16.30 ancora brividi
con le F1 biposto. L'ingresso è gratuito. A pagamento
(solo 5 euro) la zona box.

Arbitro: Messina

LAZIO
70 Peruzzi
31 Stam
23 Negro
21 Mihajlovic
19 Favalli
9 Fiore

16 Giannichedda
5 Stankovic
3 Cesar
7 Lopez

21 Inzaghi

1 Marchegiani
24 Couto
14 Simeone
20 Liverani
26 Castroman
8 Corradi

25 Chiesa

COMO
34 Brunner
17 Tomas
4 Padalino
5 Brevi
6 Stellini

23 Binotto
51 Cauet
15 Allegretti
30 Pecchia
33 Rossi
11 Godeas

1 Ferron
2 Gregori

19 Music
29 Corrent
9 Bjelanovic

10 Carbone
32 De Cesare

BOLOGNA
1 Pagliuca
2 Zaccardo

33 Paramatti
5 Castellini

30 Frara
24 Amoroso
8 Colucci
7 Nervo

11 Bellucci
20 Locatelli
9 Cruz

12 Coppola
21 Brioschi
15 Smit
17 Terzi
23 Goretti
16 Salvetti
31 Meghni

ATALANTA
1 Taibi

94 Foglio
20 Carrera
5 Sala

30 Bellini
77 Zenoni
7 Berretta
6 Dabo
8 Zauri

27 Doni
32 Bianchi

31 Calderoni
16 Natali
26 Zini
18 Espinal
19 Gautieri
70 Comandini
13 Inacio Pià

Arbitro: Pellegrino

Arbitro: Nucini

TORINO
1 Bucci
5 Delli Carri

35 Fattori
20 Galante
3 Comotto

15 Vergassola
51 De Ascentis
8 Scarchilli

31 Castellini
94 Ferrante
7 Franco

16 Sorrentino
2 Garzya

14 Mezzano
13 Asta
25 Cauet
28 Maspero
9 Lucarelli

ROMA
1 Antonioli
5 Zebina

19 Samuel
23 Panucci
2 Cafu

17 Tommasi
11 Emerson
8 Lima

32 Candela
10 Totti
33 Batistuta

22 Pelizzoli
31 Dellas
4 Sartor

28 Guardiola
24 Delvecchio
18 Cassano
9 Montella

Arbitro: Paparesta

I
l fascino del derby è unico. Non esiste, nel
calcio, partita più bella, emozionante, deva-
stante. Lazio-Roma, questa sera, dividerà la

città in un caleidoscopio di batticuore, scongiu-
ri, speranze, delusioni. Il derby è memoria, su-
perstizione, il momento più alto dell'amore per
una squadra, per una maglia. Posso ben dirlo,
io. Che di sfide così ne vivo due: il mio Palmeiras
contro il Corinthians, la mia Juventus contro il
Torino.

Sì, ricordo ancora quegli Anni 50 a San Pao-
lo del Brasile. Mio fratello maggiore corintiano,
che piangeva a ogni derby perso con il mio
Verdao, la società che cullò i primi sogni di José
Altafini detto "Mazzola" in onore e in ricordo di
Valentino. Palmeiras-Corinthians era un con-
fronto tra culture, da una parte gli italiani, dall'
altra i portoghesi, tra club egemoni, più che
confronti erano battaglie.

L'ultimo duello, tre giorni fa, è terminato
2-2 con la solita scia di polemiche e di veleni.
Quelli del Corinthians sono antipatici, non san-
no perdere. Non possono vantare le nostre con-
quiste, i nostri campioni. Direte: è un parlare da
tifosi. Sì, non lo nego. Perché il derby è anche
questo: la voglia di stare solo da una parte. La
nostra.

Juve-Toro comincia per me negli Anni 60.
L'ultima stagione di Boniperti, le meraviglie as-
sortite di quella coppia talmente improponibile
da risultare, infine, perfetta: il piccolo, fantasio-
so, crudele Omar Sivori, il gigantesco, buono,
sognatore John Charles. Poi, lo scudetto "opera-
io" di Heriberto Herrera e le imprese di Petruz-
zu Anastasi, idolo degli operai meridionali della
Fiat Mirafiori. Dicevano, i granata: «Non c'im-
porta di andare in B, ma con quattro punti:
quelli del derby». E noi, da autentici snob: «A
noi basta lo scudetto, meno quattro punti». Due
modi in assoluta antitesi di interpretare l'anima
del pallone. E, certo, hanno saputo farci soffrire:
con quel pallonetto di Paolino Pulici, quelle tre
reti in tre minuti. A me basta ricordare il gol
all'ultimo minuto di Anastasi e quelle lacrime
del mio amico Aldo Agroppi. Fu un attimo para-
disiaco. Che ancora ritorna nei miei sogni.

Stasera, però, tocca a Lazio-Roma. Auguria-
moci di assistere a una festa, sugli spalti e in
campo. Una festa di popolo senza odio e intolle-
ranza, senza provocazioni incivili. Godiamoci lo
spettacolo: Mancini e Capello, la rivelazione e la
sicurezza, hanno scelto gli uomini migliori.

INTER
1 Toldo
4 J. Zanetti

13 Cannavaro
23 Materazzi
77 Coco
22 Okan
25 Almeyda
5 Emre
7 Conceiçao
9 Crespo

32 Vieri

12 Fontana
2 Cordoba

15 Adani
26 Pasquale
21 Beati
18 Dalmat
20 Recoba

BRESCIA
12 Micillo
2 Martinez
4 Petruzzi
3 Dainelli
6 Seric

18 A. Filippini
4 Appiah
8 Matuzalem

11 Bachini
10 Baggio
21 Tare

31 Zanfretta
16 Mareco
14 Stankevicius
17 Guana
7 Jadid

25 Del Nero
29 Alberti

Arbitro: Treossi

PARMA
1 Frey
3 Benarrivo
5 Bonera

21 Ferrari
16 Junior
26 Brighi
8 Lamouchi

17 E. Filippini
10 Nakata
20 Mutu
8 Adriano

22 Taffarel
2 Diana

24 Siviglia
6 Barone

29 Donati
23 Bresciano
11 Bonazzoli

Arbitro: Gabriele

EMPOLI
1 Berti
7 Belleri
3 Cribari
4 Atzori
2 Cupi

13 Grella
20 Giampieretti
22 Rocchi
23 Vannucchi
9 Di Natale

11 Saudati

16 Cassano
25 Lucchini
21 Mirri
27 Ficini
24 Buscè
81 Cappellini
10 Tavano

Formula Uno non solo Ferrari: anche la Minardi ha la sua festa

REGGINA
19 Castellazzi
14 Franceschini
13 Vargas
23 Pierini
6 Morabito
5 Paredes

18 Mamede
22 Mozart
10 Nakamura
11 Leon
17 Di Michele

1 Belardi
2 Jiranek
3 Falsini

35 Cozza
21 Rastelli
27 Bogdani
9 Savoldi

Arbitro: Rosetti

CLASSIFICA
Inter........................... punti 13
Milan*................................ 13
Juventus*........................... 12
Bologna.............................. 11
Lazio .................................. 10
Roma ................................... 9
Modena................................ 9
Chievo*................................ 9
Empoli.................................. 7
Piacenza............................... 7
Udinese* .............................. 7
Parma .................................. 6
Brescia ................................. 4
Perugia................................. 4
Como ................................... 3
Torino .................................. 3
Reggina................................ 2
Atalanta ................................ 1
* una partita in più

Tele+
MODENA

22 Ballotta
5 Mayer

29 Cevoli
16 Pavan
4 Ponzo

21 Colucci
7 Milanetto

15 Kamara
3 Balestri

11 Fabbrini
2 Sculli

28 Zancopè
6 Ungari
8 Albino

10 Pasino
19 Taldo
20 Zamboni
77 Scoponi

Roberto Ferrucci

VERONA Hanno visto gli extraterrestri. Anche a
Chievo, non nella piccola piazza del quartiere,
ma mentre un pullman con le strisce rossonere
arrivava al Bentegodi, lo stadio di quella che per
il Milan continuano a chiamare la Fatal Vero-
na. «Non potranno mica giocare sempre così»,
avevano detto i ragazzi della North Side prima
della partita. Li avevano visti alla televisione
mercoledì contro il Bayern. Se tanto mi dà tan-
to, hanno pensato subito. Sono entrati in curva
alcuni un po’ rassegnati, altri convinti che non
avendo nulla da perdere si poteva ribaltare il
pronostico. Si incomincia con la curva del Mi-
lan che in coro saluta affettuosamente Oliver
Bierhoff. Del Neri lo tiene in panchina. Pare
non crederci molto, il mister, al bomber tede-
sco e gli preferisce l’enfant du pays Federico
Cossato. Ci sono cori anche per il rientrante
Sheva, ma mai come mercoledì scorso, quando
a fine partita tutti i settantacinquemila di San
Siro lo hanno acclamato a fine partita. La spe-
aker del Chievo urla i nomi dei padroni di casa
quanto può. Ma da Milano sono venuti in tanti.
Hanno riempito tutta la curva nord e oltre. Il
Bentegodi però, non è pieno neanche stavolta.
Sta a vedere che i veronesi, al Real Milan preferi-
scono lo shopping del sabato pomeriggio. Sia-
mo o non siamo nel ricco nordest? E invece no.
Lentamente i vuoti si riempiono. E alla fine del
primo tempo ci sarà quasi il tutto esaurito.

Il Chievo parte all’arrembaggio, tenta di sor-
prendere il Milan con le stesse armi dei rossone-
ri: impeto, pressing, velocità e al 3’ una combi-
nazione Marazzina-Cossato in area rossonera
finisce alta sulla traversa. Al 7’ lo stadio già
canta «Vi vogliamo così». Anche gli scettici del-
la North Side si devono essere ricreduti. Sta a
vedere che sono le tre X che i giocatori del
Chievo si sono tatuati sulle ginocchia. In onore
di Asia Argento, hanno detto, e del film omoni-
mo di cui è protagonista. In realtà pare si tratti
di un’idea dei distributori del film che lo aveva-
no chiesto già ad altre squadre che avevano
rifiutato. Scelta discutibile, ma ormai, per dena-
ro, si fa di tutto. Per fortuna, comunque, dalla

tribuna le X non si vedono. Al 22’ Nesta com-
mette fallo sulla tre quarti e viene ammonito.
Da lì, ovvio, la batte Corini che ai piedi ha un
goniometro o qualcosa di simile. Testa di Ma-
razzina e chi non aveva niente da perdere è in
vantaggio. Due minuti dopo Marazzina chiede
il cambio e viene sostituito da Bierhoff. Il Milan
si sveglia solo alla fine di tempo, con un tiro dal
limite di Seedorf sfiorato da Lupatelli in corner.
Un minuto dopo sarà Gattuso a sfiorare il palo
alla destra del numero uno clivense. Nell’inter-
vallo in tribuna i tifosi dicono che se va a finire
così, stasera si brinda a Valpolicella.

La ripresa si apre con Helveg al posto di
Simic, ma al 3’ il Milan non è più Real, né
tantomeno extraterrestre. Pasticiaccio in area
da parte dell’intera difesa, la palla saltella minac-
ciosa a due passi da Dida e alla fine - guarda un
po’ - è proprio Bierhoff, di testa, a metterla
dentro. E stasera è il Chievo a fare il Milan.
Ogni volta che lo credi morto (vedi sconfitta
col Torino) il Chievo torna sotto e ammazza le
grandi (vedi Lazio). I rossoneri sembrano fra-
stornati, smarriti, incapaci di reagire. Solo al 10’
finalmente Inzaghi si smarca in area ma si allun-
ga il pallone che Lupatelli para, sulla ribattuta
Gattuso calcia sull’esterno della rete. Un minu-
to dopo, “Ringhio” lascerà il posto a Serginho.
Il Chievo imperversa, ma proprio in quel mo-
mento arriva il gol di Sheva, al 13’, in tuffo di
testa, su cross preciso di Andrea Pirlo. Ora è
battaglia. E partita bellissima. In mano al Mi-
lan, che prova in tutti i modi a raggiungere
almeno il pareggio spinto dai diecimila che stan-
no con loro. Ancelotti tenta il tutto per tutto al
31’ quando toglie Khaladze, autore di una buo-
na partita, e mette Tomasson. Adesso è assedio.
Al 34’ punizione di Pirlo deviata in corner da
Lupatelli. Al Chievo non resta che perdere tutto
il tempo possibile per poi, in contropiede, chiu-
dere la partita con un altro gol di testa, questa
volta di Cossato. Il Milan torna sulla terra. Se-
gna Tomasson in recupero ma non conta e
viene espulso Pirlo per simulazione. A Chievo
temevano i marziani, ma li hanno tirati giù.
Sono, loro, gli asini, a volare. E stasera chissà
quante migliaia di Valpolicella si stapperanno.
Sarebbe da non ritornare più a casa.

– Ciclismo, Firenze-Pistoia
Guidi beffa Casagrande
Fabrizio Guidi (Team Coast) si è
aggiudicato la 17ª edizione della
cronometro toscana. Al 2˚ posto,
staccato di 17”, Francesco Casa-
grande.

– Tennis, a Stoccolma
finale Rios-Srichaphan
Il cileno Marcelo Rios si è qualifi-
cato per la finale del torneo sve-
dese battendo il marocchino Ara-
zi 6-3 7-5. Oggi se la vedrà con il
tailandese Srichaphan. A S. Pie-
troburgo finale Youzhny
(Rus)-Grosjean (Fra). A Linz tra
la belga Henin e la statunitense
Stevenson.

– Basket, anticipo 7ª giornata
Varese-Livorno 75-84
La Mabo Prefabbricati ha battuto
la Metis 84-75. Migliori marcato-
ri: Elliot (25 punti) e Giachetti
(13) per la Mabo; Gorenc (17) e
Scott (15) per la Metis. Oggi alle
ore 18,15: Virtus-Treviso, Sie-
na-Avellino, Trieste-R. Calabria,
Roseto-Pesaro, Fabriano-Fortitu-
do, Milano-Udine e Napoli-Ro-
ma. Alle 20,30 Biella-Cantù.

– Maltempo all’America’s Cup
Ancora gare a rischio rinvio
Le condizioni meteo inclementi
che imperversano sul campo di
regata nel golfo di Hauraki han-
no imposto alla Louis Vuitton
Cup due giorni di sosta forzata e
annullamento delle regate.

Tele+Tele+
PERUGIA

27 Rossi
24 Rezaei
22 Di Loreto
3 Milanese
2 Ze Maria
4 Tedesco
8 Blasi

19 Obodo
11 Grosso
10 Miccoli
23 Vryzas

7 Tardioli
31 Viali
18 Pagliuca
20 Fusani
33 Criniti
17 Berrettoni
29 Caracciolo

PIACENZA
99 Guardalben
3 Cardone

77 Lamacchi
4 Cristante
2 Gurenko

29 Riccio
6 Marcolin
8 Di Francesco
5 Tosto

20 Montano
27 Hubner

1 Orlandoni
25 Abbate
9 Campagnaro

17 Miceli
11 Patrascu
19 Stella
10 Caccia

Stream Tele+

Massimo De Marzi

TORINO La Juve dimostra di poter vincere
anche senza Del Piero, applaude il ritorno al
gol di Salas, batte l'Udinese, rilancia la sua
sfida al campionato e prepara nel modo mi-
gliore il decisivo appuntamento europeo di
martedì contro il Feyenoord. Non è tutto
oro quel che luccica, comunque: la squadra
di Lippi ha sofferto un tempo prima di trova-
re la chiave giusta per aggirare la munita
retroguardia friulana, diversi giocatori non
sono brillanti come un mese fa, ma i campio-
ni d’Italia hanno mostrato di saper portare a
casa i tre punti anche nelle serate poco felici.

Cronaca. La Juventus presenta per la pri-
ma volta il tandem d’attacco Zalayeta-Salas e
rilancia Zambrotta dal primo minuto, men-
tre l'Udinese (in campo con un’insolita divi-
sa arancione) gioca con Muzzi unica punta,
sostenuto sugli esterni da Jankulovski e Jor-
gensen. I primi dieci minuti sono alla camo-
milla, i padroni di casa fanno la partita ma
solo Nedved appare ispirato e pericoloso. Il
ceko fa un gran movimento su tutto il fronte

d’attacco, però i compagni non lo asseconda-
no in maniera convincente. La ragnatela pre-
disposta da Spalletti lascia pochissimo spa-
zio agli inserimenti dei centrocampisti bian-
coneri, la Juventus sfrutta poco e male le
fasce, così i rifornimenti per i due attaccanti
si limitano spesso a lunghi lanci, che sono
facili prede delle “torri” friulane. Bisogna
attendere il minuto 18 per vedere un’occasio-
ne da gol degna di questo nome, con la rove-
sciata di Zalayeta. L’uruguayano ci riprova
quattro minuti dopo di testa, ma non inqua-
dra la porta. Lippi, deluso dall’inconsistenza
di Moretti, inserisce Zenoni (e sposta Zam-
brotta a sinistra) poco dopo la metà del tem-
po nel tentativo di dare maggiore vivacità al
gioco sulle fasce, ma è l'Udinese ad avere
l’occasionissima al minuto 28: con Iuliano a
bordo campo, gli ospiti approfittano della
momentanea superiorità numerica e solo un
miracoloso recupero di Fresi dice di no al
tiro di Muzzi a botta sicura. La Juve domina
sul piano del possesso palla, ma gioca a ritmi
compassati, le opportunità da rete sono mer-
ce semisconosciuta e quando arrivano Salas
(43’) ciabatta malamente fuori da posizione

favorevole. Pizzarro e Alberto dettano legge
in mezzo al campo e l’Udinese chiude il tem-
po senza correre grossi brividi.

Negli spogliatoi Lippi deve aver battuto i
pugni (come e più della conferenza stampa
di sabato), perché la Juve che si ripresenta
nella ripresa ha un atteggiamento molto più
sfrontato. I bianconeri sono molto più vivi e
veloci e, da una splendida progressione di
Zenoni sulla destra parte il cross che Salas
spedisce in fondo al sacco: per il cileno è il
primo gol ufficiale, ad un anno di distanza
dal terribile incidente al ginocchio. In svan-
taggio, Spalletti non perde tempo e getta nel-
la mischia la seconda punta, Iaquinta, per
dare maggiore sostegno a Muzzi. L’Udinese
prova a reagire ma è Davids, con un siluro
dalla distanza, ad andare vicino al raddop-
pio, anche se Iaquinta di testa si divora da
due passi il pallone dell’1-1. Lippi cerca di
blindare la vittoria, inserendo Tudor al po-
sto del Matador Salas, una punizione pennel-
lata di Nedved scheggia il palo, Di Vaio (in
campo negli ultimi minuti) sfiora il 2-0, ma
anche l’Udinese tiene in ansia Buffon fino
alla fine.

Al “Delle Alpi” i bianconeri, orfani di Del Piero, faticano e non vanno oltre l’1-0 contro l’Udinese

Juventus di misura, ci pensa Salas

DA SÃO PAULO
A TORINO

SAPORE DI DERBY
Darwin Pastorin

la giornata
in pillole

Stream

Stream ore 20,30

Verona fatale: poco Milan, tanto Chievo
La squadra di Del Neri infligge la prima sconfitta ai rossoneri (3-2). A segno anche Bierhoff

palla a terra

L’esultanza dopo il primo gol del Chievo, realizzato da Marazzina
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Occhi come spari cerulei nel buio, Tori Amos parla
come se fosse stata colpita da illuminazione, incon-
trarla non è ordinaria amministrazione. Crede in
quel che fa la rossa americana di origini irlandesi,
crede in una sorta di missione dai tratti mistici. Lei,
che saltò alle cronache musicali per aver esordito
diversi anni fa raccontando di un’infanzia violata e
della necessità di esprimersi in musica. Lei che oggi
torna con un disco che pare un romanzo per la
ricchezza dei temi e i molteplici piani narrativi, Scar-
let’s walk, la lunga camminata del suo alter ego
Scarlet (stesso nome dell’eroina di Via col vento)
attraverso gli Stati Uniti e i suoi abitanti: ogni canzo-
ne un incontro con indiani nativi (di cui lei è discen-
dente), con gente comune, con eroi o falliti.

Un viaggio alla ricerca dell’anima materna, femmini-
le di un’America che va verso la disgregazione cultu-
rale e una totale crisi di identità: «Dopo l’omicidio
dell’11 settembre - ci racconta - la gente ha comincia-
to a farsi delle domande a cui è necessario rispondere.
Perché questa terra è malata? Forse perché la sua
cultura è sempre stata dominata da archetipi maschi-
li, dai padri fondatori in poi. Quello che manca è la
riflessione che la nostra terra prima di tutto è madre,
donna, e come hanno sempre fatto i nativi, va rispet-
tata. Ma queste sono cose che da noi non si insegna-
no nelle scuole». Così Tori intesse i legami con i suoi
discendenti e racconta di quando sua nonna le canta-
va le gesta dei suoi antenati: «Come la Scarlet cine-
matografica perse la sua casa in Georgia, anche i

miei bisnonni cherokee dovettero fuggire e lasciare la
propria terra ai “bianchi”. Tornare a intendere il
mondo come loro facevano è una buona possibilità
per cambiare». Non è la prima volta che la Amos si
concentra sulla “femminilità”, visto che il disco prece-
dente (Strange little girls) altro non era che un disco
di pezzi maschili, reinterpretati in versione femmini-
le, da Joe Jackson a Eminem (impresa non da poco).
Nella sua lunga camminata, condotta dal piano acu-
stico e dalla voce soffusa e malinconica di Tori, Scar-
let incontra uomini di cui si innamora ma che la
deludono o la ingannano («è l’inganno dell’America,
il tradimento dei significati originari operato dal no-
stro governo, l’inganno di una democrazia che non
c’é», sottolinea), ma anche grandi donne, addirittura

un militante anti americano.
Passa da Los Angeles a Las Vegas, da Tucson a
Memphis fino a New York, dove canta I can’t see
New York, il suo ricordo dell’11 settembre: «La gente
che lo vedeva in tv doveva sforzarsi a pensare che non
si trattasse di un film. Ma era lì e ne sentiva l’odore,
sapeva che era tutto vero». Poi la svolta finale, con la
sua eroina che diventa madre (stessa cosa che è acca-
duta a Tori lo scorso anno), e che cambia il punto di
vista sulle cose: «Dall’essere una donna avventurosa,
si trova ad avere un’altra vita che dipende da lei. E
così vede sotto una nuova luce ciò che è permanente e
ciò che è transitorio. Quando sono crollate le Torri
gemelle ci siamo resi conto che ciò che c’è di perma-
nente è solo nei nostri cuori».pr

em
i

IL VIAGGIO DI TORI AMOS NEL VENTRE DI MADRE AMERICA

m
u

si
ca

Francesco Màndica

Woody Allen è a Roma per presentare il suo ultimo film
Hollywood Ending, e fin qui tutto bene. Ma che si portasse
appresso il clarinetto, questo proprio non lo sapevamo. Un
concerto esclusivo, trecento invitati domani sera alle 21 al
Campidoglio (i giornalisti se vorranno lo vedranno tramite
degli appositi schermi, tanto per non togliersi l'abitudine del
cinema), e La New Orleans Jazz Band, gruppo con cui «il
dormiglione» si presentò qualche anno fa al Sistina. Roma
tiene molto al suo status di capitale dell'entertainment di
qualità, la musica in primis, il jazz per fortuna, che tanto
Veltroni ha voluto. Ma Woody Allen non è un jazzista, è uno
straordinario se stesso con gli occhiali, un omino terribilmen-
te ordinario sorpreso in un'azione innominabile, come ruba-
re la marmellata, è il grande malinconico per cui ancora oggi
varrebbe la pena ballare un lento con le fusa dell'orchestra di
Glenn Miller, Allen musicista nella sua utopia freudiana, con

un super io, o la mamma fate voi, che incombe come un
macigno, clarinettista per obbligo famigliare cresciuto a pa-
strami, pretzel e kletzmer, la musica della tradizione ebraica,
quella che sonorizzava Purim e Bar Mitzwot, musica che sin
dall'inizio del secolo a New York si diffuse grazie all'arrivo
della comunità ebreo-ashkenazita.

Woody Allen mentre suona il clarinetto perde la sua aria
cinica, wasp, tutta Central Park e Ralph Lauren e riacquista il
suo fare impacciato, quello di pistole che non sparano, violon-
celli che non suonano, smorfie e tic uterini, torna se stesso,
ovvero la proiezione di se stesso, ma al di là dello schermo:
Allen, regista prolifico e musicista timido, che del talento
musicale non ha mai avuto il carattere indomabile, la spoc-
chia temuta ed idolatrata: puntuale per una ventina d'anni,
nascosto in un cappottone, ha varcato le porte del piccolo
Michael's, poco distante da casa, un pub vagamente irlandese
che poco tempo fa ha sfrattato il cineasta per la folla di
giapponesi che assembravano il locale senza consumare nulla.

Musicista atipico, cantante beatamente sgraziato (ricorda-
te la meravigliosa versione di I'm trough with love, cantata a fil
di voce in Tutti dicono I love you?), gran consumatore di
vecchi 78 giri, Allen suona un vetusto clarinetto modello
Albert, quello delle adunate a Congo Square, delle marchin'
band e della second line, la schiera di musicisti che contrap-

puntavano i funerali. «Nello stile di New Orleans, l'enfasi è su
come tratti la musica. Non noti la tecnica» ebbe a dire una
volta Allen, buon per lui che con l'insicurezza dello studente
guarda gli altri musicisti per non sbagliare l'attacco, torna
bambino ai tempi delle fanfare, seduto su una seggiolina,
magro magro, con i vestiti appesi addosso. Fortuna che dietro
di lui c'è un gruppo davvero ben affiatato e soprattutto il
signor Davis, vecchia volpe del banjo, vera e propria solida
roccia che sovraintende agli assoli del regista spesso brevi e
suggellati da applausi scroscianti e da un paio di battute di
Allen stesso che nessuno capisce ma che fanno tanto ridere.
La voce acidula, il viso scarno, un pallido rossore nei capelli
ormai imbiancati, anche chi non ha apprezzato i suoi ultimi
film viene tentato dal gettare un orecchio indiscreto su uno
dei grandi geni comici del Novecento, alle prese con un ruolo
che lo proietta paradossalmente in un orizzonte di normalità,
di vulnerabilità, una sorta di stupida, irrefrenabile tenerezza
che ce lo fa sentire più vicino. Viene voglia di portarselo a
casa.

Nel gruppo non manca neanche la pianista marzulliana-
mente bella, brava e pronta. E pensare che poteva risparmiare
il caro Woody, da sempre nell'ambiente considerato un po'
braccino: di pianisti è pieno il senato della repubblica italiana,
bastava ce lo dicesse. Sarà per la prossima ditt...legislatura.

Gabriella Gallozzi

ROMA «Cosa farei se fossi Bush? Eviterei
ogni atto di forza perché oggi mi sento
come ai tempi della guerra del Vietnam».
Woody Allen è a Roma per presentare il
suo nuovo Hollywood Ending, in uscita
nelle nostre sale il 31 ottobre (distribuisce
Medusa): una satira feroce dell’industria
hollywoodiana, con un regista cieco che
gira (involontariamente) un capolavoro.
Al drammatico scenario internazionale, il
regista dedica soltanto una battuta, e poi
si dilunga a criticare il potere degli studios
hollywoodiani, nei confronti dei quali
non ha mai negato il suo «disamore».
«Contro lo strapotere di Hollywood non
dobbiamo lottare solo per fare i film - dice
-, ma anche per trovare un film da vedere.
Quando il sabato sera io e mia moglie
vogliamo andare al cinema, se non c’è in
programmazione qualche pellicola euro-
pea siamo costretti a cambiare program-
ma perché i film hollywoodiani sono tutti
sciocchi e noiosi.
Gli studios spendo-
no una quantità di
soldi incredibile
per fare film tra i
quali è difficile tro-
varne uno di quali-
tà. Se sei una perso-
na mediamente in-
telligente hai davve-
ro dei problemi a
trovare qualcosa
che valga la pena
vedere. E questo
non lo dico come
regista, ma come
semplice cittadino
che ama andare al
cinema».

Come regista,
invece, Woody Al-
len parla delle diffi-
coltà produttive:
«In questo panora-
ma in cui conta so-
lo la quantità, dun-
que, devi batterti
per avere una bri-
ciola, una minima parte di controllo. Io,
per fortuna, ho molta libertà artistica ma
non grazie al sistema: piuttosto, nonostan-
te il sistema». Secondo l’autore di Manhat-
tan il problema è tutto legato alla qualità,
insomma, introvabile nei film hollywoo-
diani, a parte storiche eccezioni, ovvvia-
mente. «Se provo a fare un confronto con
i film europei - aggiunge - con i quali sono
cresciuto da ragazzo, devo dire che quei
film erano molto più originali, molto più
ricchi di immaginazione, molto più pro-
fondi. Sono film molto importanti per lo
sviluppo del cinema come arte. Basti pen-
sare a Ladri di biciclette, 8 e mezzo... Quelli
hollywoodiani, invece, con l’arte non han-
no nulla a che vedere perché Hollywood si
definisce un’industria e come tale si com-
porta. È un’attività che si concentra sui

guadagni e sulle perdite, e non pensa ad
altro». Insomma, Woody non usa mezzi
termini. Ma del resto non è l’unico negli
Usa a pensarla così. E come lui sono tanti i
registi che hanno tentato di fare «opposi-
zione» al sistema delle majors. Coppola,
per esempio da anni cerca di mettere in
piedi degli studi indipendenti. Mentre Lu-
cas c’è riuscito per sottrarsi alla «schiavi-
tù» di quelli hollywoodiani. David Lynch,
poi, ha scelto la via europea nella produ-
zione: il suo ultimo e affascinante Mulhol-
land Drive batte bandiera francese. E anco-
ra c’è Martin Scorsese. Lui è da anni che
veste i panni del «paladino» del cinema
europeo e soprattutto di quello italiano,
tanto da aver promosso il restauro di alcu-
ni film nostrani quasi «clandestini». Oltre
ad aver reso omaggio alla nostra cinemato-
grafia con Il mio viaggio in Italia, una rico-
struzione storica ricca di repertorio dedi-
cata al cinema made in Italy dalle origini
agli anni Sessanta. E, inoltre, a conferma
del suo desiderio di rendersi indipendente
dalle majors c’è anche il suo ultimo atteso
Gangs of New York, girato a Cinecittà e
prodotto con la Miramax, «casa» che pun-
ta sul cinema di qualità e abituata a «porta-
re» negli Usa la cinematografia europea
come La vita è bella, tanto per intenderci,
o Pinocchio.

Insomma, in questa lista di «dissiden-
ti», si fa per dire, Woody Allen è in buona
compagnia. Eppure a chi gli chiede perché
non lascia il suo paese per venire a fare il
suo cinema nel Vecchio continente rispon-
de: «Trasferirmi in Europa? Non è una
decisione facile, è una scelta di vita impor-
tante e non saprei l'impatto che potrebbe
avere su di me, mia moglie, i miei figli.
Certo ho sempre basato i miei soggetti su
New York perché è la “mia casa” ma chis-
sà, se avrò un'idea giusta su Berlino, Parigi
o Londra...». La conversazione, poi, si spo-
sta inevitabilmente su Hollywood Ending,
una divertente commedia che racconta la
storia di un regista hollywoodiano, appun-
to, che mentre sta girando diventa improv-
visamente cieco. Risultato, a riprese term-
ninate il film si rivela una totale schifezza.
Mentre in Francia la critica grida al capola-
voro. «Perché questo finale ironico sui
francesi ?- dice Woody Allen - . Perché
loro hanno sempre amato e sostenuto il
mio cinema ed io ho voluto ricambiare
con affetto: a me piace prenderli in giro e
a loro piace che lo faccia». E la conferma,
infatti, è che il film in Francia ha avuto
grande successo. Ancora ironia, poi, Woo-
dy la sfodera a proposito della sua carriera
da clarinettista - stasera sarà in concerto a
Roma con la sua band - : «Come musici-
sta - dice - sono proprio mediocre. La
verità è che se non fossi diventato famoso
per i miei film nessuno mi verrebbe a
sentire». Poi un’ultima riflessione su cosa
sia l’arte e cosa la ispiri: «Sono convinto,
come del resto racconto nel mio film, che
per un artista non sia necessario vedere: la
creatività proviene totalmente dall’incon-
scio. E io dal canto mio mi sento un arti-
sta fallito».

La pellicola racconta
le disavventure
di un regista cieco
che per caso gira un film
destinato a diventare
un successo

Se fossi Bush
eviterei ogni atto di forza
perché oggi
mi sento come ai tempi
della guerra
del Vietnam

Nel suo nuovo film
Woody prende in giro

le majors e dice:
«Pensano solo a fare

soldi e le loro
produzioni sono

sciocche e noiose».
Coppola, Scorsese,

Lucas e Lynch
la pensano come lui

‘‘
«HANNA K» DI GRAVAS NELLE SALE
DOPO IL PREMIO SOLINAS
Hanna K., il film diretto da Costa
Gavras nell'82 e basato sull'ultima
sceneggiatura di Franco Solinas, uscirà
finalmente in Italia grazie all'iniziativa del
Premio Solinas, Scrivere per il cinema,
che proprio venerdì ha annunciato i
vincitori dell'edizione 2002 (menzione
speciale alla sceneggiatura di A mosca, a
Mosca di Roberta Ronconi). Il film,
interpretato da Jill Clayburgh e da Gabriel
Byrne, racconta il dilemma attuale e
tragico di Israele e del popolo palestinese,
attraverso la presa di coscienza di
un’avvocatessa israeliana. Hanna K. fu
presentato alla Mostra di Venezia nell'83,
dove la critica lo stroncò, rendendo
sconsigliabile la distribuzione in Italia.

‘‘

‘‘

Il clarinetto
di Woody
suona per Roma

Un’immagine di
Woody Allen,

a Roma per
presentare il suo

ultimo film e per un
concerto a inviti al
Campidoglio dove

si esibirà con il suo
clarinetto e la sua

band

Perché non
vengo in
Europa? Non so
che impatto
avrebbe sulla
mia famiglia

Silvia Boschero

il concerto
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La7 14,00
DUE FIGLI DI...
Regia di Frank Oz - con Steve Mar-
tin, Michael Caine, Glenne Headly.
Usa 1988. 110 minuti. Commedia.

Michael Caine e Steve
Martin ripropongono le
imprese di due amabili
imbroglioni, un america-
no ed un inglese, che sfrut-
tano le signore danarose
in vacanza sulla Costa Az-
zurra. Tra i due c’è Janet,
la presunta riccona che si
rivela più furba di loro.
Divertente remake de “I
due seduttori” del 1964

La7 16,15
INDIZIATO DI REATO
Regia di Irwin Winkler - con Robert
De Niro, Annette Bening. Usa 1991.
105 minuti. Drammatico.

Anni 50, Hollywood: du-
rante la caccia alle streghe
ai comunisti un regista,
David Merrill, viene accu-
sato di essere di sinistra e
finisce sulla “lista nera”.
Quando gli verrà chiesto
di discolparsi e di denun-
ciare i colleghi, David
non si piega anche se ciò
gli farà perdere il lavoro e
gli amici.

Raitre 18,00
PER UN PUGNO DI LIBRI
Di Andrea Salerno - Regia di Igor
Skofic - condotto da Neri Marcorè.

Nella seconda puntata,
gli studenti dei due licei
diversi, accompagnati da
Lucrezia Lante della Rove-
re e da Giobbe Covatta,
giocheranno con il libro
L'amante di Lady Chat-
terly di David H. Lawren-
ce. A commentare questo
grande romanzo gli inter-
venti di Paolo Poli, Anto-
nello Dose e Marco Presta
e Natalia Aspesi.

Raitre 2,30
LA SPOSA IN NERO
Regia di François Truffaut - con
Jeanne Moreau, Michel Bouquet,
Jean-Claude Brialy. Francia 1967.
107 minuti. Drammatico.

Cinque amici benestanti
a causa di una bravata
causano la morte di un
poveretto mentre esce dal-
la chiesa il giorno del suo
matrimonio. La vedova
prepara la sua vendetta
uccidendo quattro di loro.
Ne resta un quinto difficil-
mente raggiungibile. È
chiuso in carcere...

così così
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: nuvolosità variabile sul settore orientale ove si po-
tranno avere sporadiche brevi piogge. Poco nuvoloso sul
resto del nord. Centro e Sardegna: poco nuvoloso su
Sardegna e regioni del settore tirrenico; nuvoloso sul
resto del centro. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso
salvo annuvolamenti sulle regioni del settore adriatico.

La pressione atmosferica sull'Italia è in generale aumento; un sistema
frontale esteso dalla penisola scandinava fino alla Slovenia continua a muo-
versi velocemente verso est, abbandonando definitivamente le regioni italia-
ne del medio-alto versante adriatico.

Nord: poco nuvoloso con locali annuvolamenti più estesi
sui rilievi liguri ed emiliani e sull' estremo settore orientale.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con foschie
dense e locali banchi di nebbia nelle vallate e lungo i
litorali. Sud e Sicilia: sereno salvo locali annuvolamenti ad
evoluzione diurna sulle zone interne.

BOLZANO 10 17 VERONA 12 17 AOSTA 6 21

TRIESTE 11 18 VENEZIA 12 17 MILANO 12 19

TORINO 5 16 MONDOVÌ 8 17 CUNEO 6 18

GENOVA 17 21 IMPERIA 15 20 BOLOGNA 10 19

FIRENZE 14 22 PISA 14 20 ANCONA 13 25

PERUGIA 10 20 PESCARA 10 26 L’AQUILA 9 12

ROMA 15 21 CAMPOBASSO 11 19 BARI 9 22

NAPOLI 11 22 POTENZA 9 15 S. M. DI LEUCA 15 20

R. CALABRIA 17 24 PALERMO 18 22 MESSINA 16 23

CATANIA 9 25 CAGLIARI 14 23 ALGHERO 16 23

HELSINKI 3 8 OSLO 5 6 STOCCOLMA 8 9

COPENAGHEN 8 10 MOSCA 0 9 BERLINO 10 13

VARSAVIA -1 11 LONDRA 10 13 BRUXELLES 10 12

BONN 11 13 FRANCOFORTE 10 14 PARIGI 11 17

VIENNA 10 14 MONACO 11 15 ZURIGO 13 13

GINEVRA 13 15 BELGRADO 10 14 PRAGA 7 12

BARCELLONA 14 24 ISTANBUL 14 17 MADRID 9 19

LISBONA 17 21 ATENE 14 25 AMSTERDAM 11 13

ALGERI 9 26 MALTA 17 23 BUCAREST 1 15

 

 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

22 domenica 27 ottobre 2002in scena tv



È la prima volta, a Roma, di un’opera di Flavio Emilio
Scogna, anche direttore d’orchestra (ha tenuto a battesimo
oltre duecento nuove partiture) del che ha profittato per
dirigere lui stesso la «prima» de La memoria perduta. Il
libretto (due atti e undici scene) è della illustre scrittrice
Gina Lagorio, per la prima volta impegnata in una impresa
musicale e nella stesura di un testo in versi, riflettente, per
l’occasione, un particolare momento: l’arrivo in Italia (pri-
mi anni Novanta) di profughi dall’Albania. Scogna, con la
Lagorio, rispose così ad una commissione per un’opera fatta-
gli nel 1991 dal Teatro dell’Opera. Pronta nel 1993, l’opera
viene eseguita adesso, in momenti d’immigrazioni in Italia,
ancor più attuali e drammatici.
Nella Memoria perduta si riesce ad evitare repressioni e
interventi d’una pietas religiosa, che i profughi rifiutano. La

Lagorio inventa un miracolo. Non ci sono bandiere né altro,
e i tutori dell’ordine, anche riflettendo su un «uccideremo e
saremo uccisi», non intervengono. Il Generale fa suo il silen-
zio che è anche di Dio, e aspetta finché Uri, capo dei profu-
ghi, propone uno «stringiamoci le mani», e canta: «Nell’im-
mensa agonia del nostro mondo/ il sangue versato/ non
ricada sui giorni del futuro./ Stringiamoci le mani!/ Il tempo
si chiude/ e alla morte soccombe/. Stringiamoci le mani/
non nemici, non diversi./ Siano le mani la sola catena/
umana sotto il cielo». E così avviene. Le madri (su loro
ricadono sempre i disastri della guerra) si placano, e canta-
no. «Figli, figli dolcissimi strappati/ al latte della vita/ prima
del giusto tempo,/ l’eternità vi plachi:/ nella memoria dei
vivi/ resti il suggello del sangue sparso/ per avere giustizia».
Vera (la donna di Uri) conclude l’opera con un canto che la

voce splendida di Mina Tasca sospinge in alto fino al «do» e
al «re bemolle»: «Umane maree si spostano/ come oceani
sotto la luna./ Nulla qui è nuovo/ il futuro nasce qui./
Ricordare, ricordare, ricordare».
È un momento sacro, intensamente risolto dai suoni e dalla
realizzazione di Pier’Alli (regìa, scene e costumi), anche lui
per la prima volta a Roma in campo musicale. Ha sistemato
il palcoscenico del Brancaccio dandogli l’aspetto di un gran-
de teatro, adattissimo ad imprese del nostro tempo. C’è un
alto e lungo schermo sul quale vengono proiettate le varie
vicende dell’opera. Vi appaiono alla fine volti e volti di
donne che hanno tra le mani una candela accesa, alle quali
si aggiungono quelle in carne ed ossa che scendono in platea,
in una silenziosa e severa processione. Uno spettacolo che
potrebbe e dovrebbe dilagare in altri spazi, al chiuso come

all’aperto: Terme di Caracalla, Sferisterio di Macerata, Tea-
tro delle Muse ad Ancona. Uno spettacolo da conservare
nella memoria.
Scogna ha composto il suo capolavoro. La ricca esperienza
accumulata dagli incontri della sua creatività con Aldo Cle-
menti, Franco Donatoni e Luciano Berio è ora aperta a
personalissimi slanci orchestrali e vocali, degni di rimanere
nel ricordo. E contribuiscono a tanto l’orchestra, il coro, i
mimi, le danzatrici, e i cantanti anche ottimi attori quali
Luca Canonici (Uri), Claudia Nicole Bandera (Alina, sorel-
la di Vera), Roberto Abbondanza (Operatore televisivo e
Religioso), Carlo Cigni (capo della Polizia), Giuliani Di
Filippo (Generale). Tantissimi gli applausi all’autore, agli
interpreti e a tutti gli artefici dello spettacolo. Repliche oggi,
alle 17, e poi martedì, mercoledì e giovedì, alle 20,30.om
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SCOGNA RITROVA A ROMA LA SUA «MEMORIA PERDUTA». ED È TRIONFO
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Alberto Crespi

Richard Harris ha partecipato a due fra i
maggiori successi di pubblico degli ultimi
anni, Gladiator e Harry Potter, ma speriamo
davvero che la gente lo ricordi anche per
altri ruoli: questo irlandese di 72 anni, mor-
to la notte scorsa allo University College
Hospital di Londra, è stato uno dei più bravi
attori della sua generazione, ed è stato anche
un grande personaggio: assieme a coetanei
come Oliver Reed, Richard Burton, Sean
Connery, Peter O’Toole e Michael Caine,
formò una banda di britannici che presero
d’assalto Hollywood all’inizio degli anni ‘60
a suon di Oscar, performance memorabili e
bevute omeriche. Il maestro che lo aveva
lanciato, lo scozzese Lindsay Anderson (lo
volle come protagonista del suo primo lun-
gometraggio, Io sono un campione, nel
1963), parlava di lui con rispetto misto ad
ironia: dal suo punto di vista Harris si era
quasi «corrotto» andando a Hollywood, in
più Lindsay amava sottolineare il carattere
curiosamente masochistico di diverse sue
intepretazioni, segnatamente di Un uomo
chiamato cavallo: «Richard non è contento
se in un film non lo sbudellano o lo picchia-
no a sangue o lo passano da parte a parte»,
sottolineava. Eppure proprio l’interpretazio-
ne di Frank Machin, il campione di rugby
incapace di amare e chiuso nella sua «vita
sportiva» (This Sporting Life era il titolo ori-
ginale del film di Anderson), aveva scolpito
per sempre sul volto di Harris una maschera
di dolore cosmico che non l’ha più abbando-
nato. Quando si dice il ruolo di una vita.

Ed è stata davvero una «vita sportiva»,
quella di Harris. Figlio di un contadino di
Limerick, Irlanda, faceva parte di una squa-
dra di 9 fratelli. Era un ottimo rugbista ma
un focolaio di tubercolosi gli impedì di pro-
seguire una promettente carriera. Così pas-
sò ad un altro mestiere dove quel fisico aitan-
te l’avrebbe aiutato: andò a Londra, si diplo-
mò alla London Academy of Music and Dra-
matic Art e cominciò il giro delle sette chie-
se, pardon, di tutti i palcoscenici del Regno.
Il suo curriculum teatrale percorre tutti gli
anni ‘50, e anche a teatro lo diresse Lindsay
Anderson che lo scelse per Io sono un cam-
pione. Anche se va detto, senza nulla togliere
ai meriti e al fiuto del padre del Free Cine-
ma, che in quegli stessi mesi Harris aveva
già ricevuto la chiamata di Hollywood: nel
‘62 stava girando Gli ammutinati del Boun-
ty, remake del classico La tragedia del Boun-
ty tutto imperniato sul richiamo divistico di
Marlon Brando. Il film è noto come uno dei
più fragorosi disastri della storia del cinema,
e sul set si respirava un’aria a metà fra il
picnic e la catastrofe. Così, mentre Brando
fraternizzava con le bellezze di Tahiti (su
quel set nacque l’amore con sua moglie Tari-
ta), Harris passava le giornate assieme ad
Anderson, che l’aveva raggiunto, limando il
copione ispirato a un bellissimo romanzo di
David Storey. Poi, al ritorno in Inghilterra,
Io sono un campione divenne realtà.

Il film rimane uno dei capolavori del
Free Cinema e di tutto il cinema britannico:

l’atmosfera della provincia inglese, il suo pe-
riglioso equilibrio di regole sociali e di vio-
lenze represse erano resi in modo straordina-
rio. Soprattutto, nel film campeggiavano
due personaggi da tragedia greca: il rugbista
Machin e la sua amante, la gelida vedova
Mrs. Hammond, interpretata da una stupe-
facente Rachel Roberts. Sia Harris che la
Roberts ne uscirono come star: furono en-
trambi candidati all’Oscar e per loro si apri-
rono, o riaprirono, le porte di Hollywood.
Harris le varcò con tutto il carisma di un

irlandese innamorato della vita; la Roberts
ebbe meno fortuna, sposò un divo come
Rex Harrison ma in California non si am-
bientò mai, cominciando una lunga trafila
di depressioni e di case di cura. Harris trovò
invece, a Hollywood, molta compagnia: i
sudditi di Sua Maestà andavano forte dovun-
que negli anni della Swingin’ London, gli
amori non mancavano e tanto meno le botti-
glie (Harris è noto per essere stato «buddy»,
compagno di bevute, di Burton e di O’Too-
le: ovvero, dei più ragguardevoli svuotatori

di cantine mai espressi dalla Gran Breta-
gna). Ma arrivarono anche ruoli importan-
ti: Harris interpretò in rapida successione
Sierra Charriba (il film più maledetto di
Sam Peckinpah), La Bibbia, Camelot (dove
era Re Artù) e il notevole I cospiratori di
Martin Ritt, accanto a Connery. E poi, nel
‘70, arrivò Un uomo chiamato cavallo (regia
di Elliott Silverstein), il film che lo consacrò
divo. Il ruolo di John Morgan, nobiluomo
inglese che viene catturato dai pellerossa e
ridotto al rango di schiavo (di cavallo, ap-

punto), era un’ironica riflessione sul classi-
smo britannico e sulla sua distruzione da
parte di un popolo poco sensibile all’ideolo-
gia del colonialismo. Tra l’altro, era un mo-
mento in cui i western cosiddetti «revisioni-
sti» erano di moda: Soldato blu e Piccolo
grande uomo sono di quello stesso periodo.
Harris azzeccò il ruolo giusto al momento
giusto. Non gli sarebbe più capitato... fino al
Gladiatore.

Ma prima di arrivare ai fasti dell’altro
ieri, che sono poi quelli di un ex divo pro-
mosso, o relegato, al ruolo di caratterista di
lusso, andrà ricordato almeno un film davve-
ro speciale interpretato da Harris nel suo
momento d’oro. Curiosamente, il suo film
appena successivo all’exploit di Io sono un
campione non fu hollywoodiano, ma italia-
no. Michelangelo Antonioni lo volle per il
ruolo di Corrado in Deserto rosso (1964).
Era lui l’uomo con il quale Giuliana (Moni-
ca Vitti) tenta di consolarsi da una vita co-
niugale insoddisfacente. È facile, soprattutto
oggi, sostenere che i veri protagonisti di De-
serto rosso sono i colori reinventati dalla fan-
tasia di Antonioni e dalla maestria dell’ope-
ratore Carlo Di Palma. Sta di fatto che al-
l’epoca lavorare con Antonioni era, per
chiunque - e anche per un attore irlandese
aspirante divo -, una medaglia, della quale
Harris potè a lungo andare orgoglioso.

Intanto, lungo tutti gli anni ‘70, Harris
fece più l’uomo che l’attore: nel senso che si
godè la vita, comparendo in molti film che
non rendevano grande giustizia al suo passa-
to. Si sposò due volte (con Ann Turkel e con
Elizabeth Rees) ed ebbe tre figli, oggi tutti
nello show business: Jared e Jamie sono atto-
ri, Damian fa il regista. Entrò addirittura nei
Cavalieri di Malta e fu persino candidato a
un Grammy come cantante, grazie alla can-
zone Mac Arthur Park interpretata nella ri-
presa teatrale di Camelot. Ma come tutti i
grandi atleti, Harris aveva in serbo il grande
ritorno. Glielo regalò un irlandese come lui,
il regista Jim Sheridan, scegliendolo come
protagonista per Il campo (1990). Il ruolo
(autobiografico?) di un testardo contadino
disposto a tutto per non perdere la sua terra
gli valse un’altra candidatura all’Oscar, e an-
che i successivi ruoli da caratterista ebbero
un’impennata.

Ammetterete che bisogna essere grandi
attori per avere ruoli, sia pure secondari, in
gioielli come Gli spietati di Eastwood, il cita-
to Gladiatore di Scott (che è, nel suo genere,
un film notevolissimo), o in film comunque
di rilievo internazionale come Il senso di
Smilla per la neve e Il barbiere di Siberia. E
poi, quando magari l’istinto vien meno, c’è
sempre una nipotina che ti salva: quella che,
un paio d’anni fa, gli giurò che non gli avreb-
be mai più rivolto la parola se non avesse
accettato il ruolo del professor Albus Dum-
bledore nel primo Harry Potter. Così Harris,
che forse non aveva mai sentito nominare
quei romanzetti per ragazzi, accettò, e in
quel ruolo lo rivedremo anche nel secondo
Harry Potter di imminente uscita. Non nel
terzo, ahinoi.

E non sarà certo l’unico motivo per cui
ci mancherà.

Col film di Silverstein del
’70 diventò celebre. Ma
la sua carriera cominciò
negli anni Sessanta dopo
il successo di «Io sono
un campione»

Lui, Burton, Connery,
O’Toole, Caine...
la magnifica squadra
dei grandi attori inglesi
che conquistarono
Hollywood

‘‘ ‘‘

A TEATRO UNO SPETTACOLO
DEDICATO A GIORGIO CAPRONI
Al Teatro Vascello di Roma
continuano gli eventi dedicati a poeti
ed artisti italiani e dopo Bertolucci,
Tozzi e Calvino, adesso è la volta di
Caproni. Questo spettacolo, ideato e
diretto da Gianluca Bottoni, fa parte
di una ricerca che porta la cultura
proprio nei quartieri che
originariamente le hanno dato terreno
fertile per svilupparsi. Caproni, nato a
Livorno nel 1912, visse infatti gran
parte della sua vita a Roma, proprio
nel quartiere di Monteverde, dove si
trova Il Vascello. Poeta e giornalista,
Caproni fu anche un notevole
traduttore, fra l’altro di Proust,
Baudelaire, Céline e Genet.

Addio all’uomo chiamato cavallo
È scomparso a 72 anni Richard Harris. Ma lo vedremo nel prossimo «Harry Potter»

Erasmo Valente

Metti una sera un musical con Pietro Maso...
VLADIMIR LUXURIA

Tre ritratti del
grande attore
irlandese,
scomparso
a 72 anni.
Qui accanto nel
ruolo del dottor
Albus in «Harry
Potter»

Nella locandina del Teatro del Carcere
di Opera (un paese vicino Milano con
meno abitanti del mio condominio)
un nome in cartellone cattura subito la
nostra attenzione: Pietro Maso. Non è
un'omonimia ma è proprio lui, il ra-
gazzo che nel 1991 a Montecchìa di
Crosara in Veneto uccise il padre e la
madre a colpi di spranga. Il teatro in
carcere è una cosa lodevole quando
utilizza le «capacità residue» dei dete-
nuti, quello in cui il recitare è un tenta-
tivo di reinserimento sociale.

L'esperimento più riuscito e famo-
so è il «Laboratorio Teatrale» nel carce-
re di Volterra: nato nel 1988 sotto la
direzione di Armando Punzo ogni an-
no rappresenta un'opera messa in sce-

na dagli stessi detenuti, la Compagnia
della Fortezza. Negli ultimi anni il pro-
getto ha visto rappresentare opere di
Shakespeare, Brecht, Ariosto, Handke
con un'operazione in cui il sociale e
l'artistico si legano l'uno con l'altro.
Ma nel caso dell'Opera (inteso come
sito geografico di un carcere) c'è qual-
cosa che mi puzza... e io odio gli odori
cattivi!

Ricordo che già qualche polemica
ci fu con la strumentalizzazione del
caso Maso a pochi anni di distanza
dalla strage: la A.M.A. Film in coprodu-
zione con la Silvio Berlusconi Comuni-
cation produsse il film I pavoni con la
regia di Luciano Manuzzi. Nella storia
del film c'è un ragazzo, Vittorio, trop-

po simile a Pietro Maso perché la cosa
passi inosservata: prima ruba le perle
alla madre, poi comincia a progettare
un piano di eliminazione fisica dei ge-
nitori per impadronirsi dell'eredità; ac-
quista delle spranghe e con queste rea-
lizza con cinismo e brutalità la sua im-
presa folle con la complicità di amici.

Il Pietro Maso (questa volta quello
vero) il 9 novembre è in scena come
ballerino in un medley-omaggio ai più
bei musical internazionali. L'idea è di
una coreografa, tale Antonella Baldo
Capilvenere, più conosciuta per i suoi
lavori targati Rai e Mediaset che per
successi teatrali: fa fare un corso di
aerobica nel carcere e dopo qualche
mese Maso diventa il più attento e assi-

duo frequentatore del corso.
Da qui l'idea di fare un «musical

del musical», ovvero una specie di viag-
gio nella storia del musical con sceno-
grafie e costumi fatti in casa (come gli
gnocchi e, purtroppo, troppo spesso
gli omicidi). Fin qui niente di male.
Ma comincio a dubitare della buona
fede dell'operazione dai ruoli scelti per
Pietro Maso. Nel Jesus Christ Superstar
di Webber il pluriomicida interpreta il
ruolo dell'Angelo, in realtà un ruolo
minore che canta «Superstar» con un
coro prima della crocifissione vista
con gli occhi di Giuda; in Cats invece
interpreta il ruolo di mister Mistoffele-
es, un gatto, per l'appunto, diabolico
che uccide con sadismo i topi, che rie-

sce a far perdere le tracce di sé e che è il
massimo esperto della congiura. Altro
che reinserimento sociale e uso tera-
peutico dell'attorialità in carcere! Qui
siamo di fronte a una vera e propria
operazione bieca di marketing, di uso
pubblicitario di un condannato-perso-
naggio!

Il mercato è saturo, il pubblico è
ormai stanco dei talenti non pervenuti
dei fuoriusciti del «Grande Fratello»,
del Gay festival di «Operazione Trion-
fo», dei concorsi per veline, Sanremo e
delle poste... bisognava trovare qualco-
sa di nuovo. Ecco, cominciamo a crea-
re i nuovi idoli dal carcere, i quali par-
tono già avvantaggiati perché sono già
famosi, gli mettiamo un microfono in

mano o un pezzo da ballare e voilà il
gioco è fatto. La Franzoni va in giro
per talk-show e parla attraverso il suo
ufficio stampa, Erika riceve in carcere
vagonate di lettere di fans e chi non
ricorda oltreoceano la diretta-spettaco-
lo dell'arresto di O.J.Simpson e i lun-
ghi processi a puntate in tv?

Magari da questa idea qualche pro-
duttore comincerà ad assoldare un
cast teatrale di fuoriusciti dal carcere,
dove il pubblico assisterà a spettacoli
con una forte carica adrenalinica.

Questa vita non smetterà mai di
meravigliarci, nel bene e nel male, ed è
per questo che vale la pena di viverla e
di rispettarla, a differenza di quanto
abbia fatto l'artista emergente Maso.
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IL NOSTRO FILM

«Red Dragon», il ritorno del cannibale
con Hopkins ancora nei panni di Hannibal
Il regista, Brett Ratner, è un prodotto tipico del cinema di
cassetta. Lo sceneggiatore, Ted Tally, è il principale
responsabile del disastro di Hannibal di due anni fa. E la
sfida con l'illustre precedente - Manhunter, film d'esordio
di un grande cineasta come Michael Mann di cui Red
Dragon è un remake non all'altezza - non è certo di quelle
più facili. Ciononostante quest’ennesima puntata della
saga di Hannibal dimostra di saper camminare con le
proprie gambe, pur privilegiando uno stile più vicino al
grande pubblico al contrario di Mann che, nell'86, optò
per un taglio d'autore. Anthony Hopkins veste ancora i
panni del dottore cannibale ed Edward Norton quelle
dell'agente FBI che lo cattura. C'è un piccolo ruolo anche
per il grande Harvey Keitel.

FIRENZE
ADRIANO

Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Pinocchio
1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro No good deed - Inganni svelati

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER
Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Bowling a Columbine

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
ASTRA II CINEHALL

Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Pinocchio

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEMA ATELIER

Via Faenza, 56 Tel. 055/212178
270 posti Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

15,30-17,00 (E 6,50)
Il figlio
18,45-20,45-22,45 (E 6,50)

COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550

500 posti Pinocchio
15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)

EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798

456 posti Il pianista
17,15-20,00-22,45 (E 7,20)

FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307

Sala 1 One Hour Photo
350 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Minority Report
150 posti 17,05-20,05-22,45 (E 7,00)
FIORELLA ATELIER

Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
410 posti Il pianista

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)
FIRENZE

Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Pinocchio
400 posti 16,30-18,30-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Minority Report
200 posti 17,15-20,05-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Signs
200 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER

Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Monsieur Batignole
168 posti 15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 (E 6,50)
Sala B 8 donne e un mistero
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FULGOR

Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Minority Report

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
Sala Marte One Hour Photo

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio Signs

16,00-18,15-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Nettuno About a boy

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

16,00-18,15 (E 7,00)
Ipotesi di reato
20,30-22,45 (E 7,00)

GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112

400 posti Red Dragon
15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)

GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437

500 posti Magdalene
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)

IDEALE
Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Signs

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
MARCONI

Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Signs
430 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 2 One Hour Photo
150 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Minority Report
150 posti 17,15-20,05-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY
Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna One Hour Photo

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone People I Know

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Possession - Una storia romantica

16,00-18,15-20,30-20,45-22,45 (E 7,00)
Sala Sole Signs

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Urano Minority Report

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
ODEON CINEHALL

Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068
688 posti Pinocchio

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
PORTICO

Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Red Dragon
530 posti 15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,20)
Sala Verde Pinocchio
150 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE

Viale Matteotti Tel. 055/575891
Sala 1 Pinocchio
350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Un viaggio chiamato amore
150 posti 16,00-17,40-19,10-21,00-22,45 (E 7,00)
SUPERCINEMA

Via dei Cimatori Tel. 055/217922
Minority Report
17,15-20,00-22,45 (E 6,20)

VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879

680 posti Signs
16,10-18,20-20,30-22,45 (E 6,20)

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti 11 settembre 2001

21,30
ISTITUTO STENSEN

Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551
Ordet - La parola
21,00

SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643

Callas forever
16,30-18,30-20,30-22,30

CINECLUB CINECITTà
Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510

99 posti L'imbalsamatore
19,15-21,00-22,45
Minority Report
18,30-21,30

ANTELLA
C.R.C.
Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207

Magdalene
17,00-21,30 (E 3,62)

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE

Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Men in Black II

17,00-20,30-22,30
BORGO SAN LORENZO

DON BOSCO
Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018

Pinocchio
15,00-17,00-21,30

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658

600 posti Red Dragon

15,15-17,30-21,30
CAMPI BISENZIO

VIS PATHè
Via F.lli Cervi Tel. 055/896907

One Hour Photo
14,45-17,30-20,15-22,25 (E 7,50)
Men in Black II
20,30-22,30 (E 7,50)
No good deed - Inganni svelati
14,30-17,40-20,30-22,30 (E 7,50)
Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
14,35-17,35 (E 7,50)
Ipotesi di reato
14,35-17,00-20,20-22,25 (E 7,50)
Signs
14,30-15,00-17,10-17,30-19,40-20,00-22,30 (E
7,50)
Il pianista
14,40-18,00-21,00 (E 7,50)
8 donne e un mistero
14,45-17,40-20,10-22,25 (E 7,50)
About a boy
14,35-17,35-20,35-22,35 (E 7,50)
Pinocchio
20,00-20,20-21,00-21,30-22,30-22,50 (E 7,50)
Minority Report
14,15-17,00-19,45-22,40 (E 7,50)
Pinocchio
14,40-15,00-15,15-17,30-17,40-18,00-18,30 (E
7,50)
Red Dragon
14,30-14,50-17,00-17,30-19,30 (E 7,50)
Red Dragon
19,55-22,00-22,20 (E 7,50)

FIESOLE
UNIONE

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Pollicino

15,30-17,30
Magdalene
21,15

FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA
Via Roma, 15 Tel. 055/951874

Red Dragon
15,00-17,10-19,20-21,30

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Pinocchio
15,00-17,00-19,00-21,30

FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI
Via Villani, 42 Tel. 055/819008

Callas forever
21,15

IMPRUNETA
BUONDELMONTI
Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Minority Report

16,00-21,15
LASTRA A SIGNA

MODERNO
Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783

Pinocchio
15,45-18,10-20,30-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE
Via Don Tommaso Salvi, 8

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
17,00

PONTASSIEVE
ACCADEMIA
Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Pinocchio

14,00-16,30-19,00-21,30
REGGELLO

EXCELSIOR
Via Dante Alighieri, 7

Stuart Little 2
15,30
About a boy
21,30

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Pinocchio

15,30-17,30-19,00-21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO

SOCIETà FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 Tel. 055/8072841

Pinocchio
17,30-21,30

SCANDICCI
AURORA

Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Pinocchio

14,45-16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,20)
MULTISALA CABIRIA

Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Signs
250 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Pinocchio

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 6,50)
SCARPERIA

CINEMA GARIBALDI
Via Lippi Tel. 055/4490614

Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

17,00
Le Grand Bleu
21,30

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA
Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Pinocchio

15,40-18,00-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Signs

15,50-18,10-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 3 Red Dragon

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 6,50)
Sala 4 8 donne e un mistero

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
AREZZO

CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Red Dragon
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Suoni Pinocchio
550 posti 15,15-17,45-20,15-22,30
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 8 donne e un mistero
180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
2 L'imbalsamatore
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
JOLLY

Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Possession - Una storia romantica

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Signs
806 posti 15,15-17,40-20,10-22,30
Salotto One Hour Photo
234 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
600 posti Pinocchio

15,00-17,30-20,00-22,30
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Scooby-Doo

15,00-17,00
Un viaggio chiamato amore
21,30

BIBBIENA
SOLE
Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Red Dragon

15,15-17,30-19,45-22,15
CORTONA
SIGNORELLI
Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
0 posti People I Know

21,30
FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO
Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
0 posti Pinocchio

21,40
MONTE S. SAVINO
CINEMA TEATRO VERDI
.
0 posti Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

15,00-17,00
Ipotesi di reato
21,40

PONTE A POPPI
DANTE
Tel. 0575/529164
0 posti Signs

21,30
S. GIOVANNI VALDARNO
BUCCI
Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Red Dragon

15,00-17,15-21,30
SALA MARILYN
Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Pinocchio

17,00-19,00-21,30
GROSSETO

EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Pinocchio
475 posti 15,30-17,50-20,10-22,20
Sala 2 Pinocchio
144 posti 16,00-18,20-20,30-22,35
MARRACCINI
Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Il pianista

15,30-18,00-20,30-22,30
MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30
CASTEL DEL PIANO
ROMA
Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
0 posti About a boy
ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Signs

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Pinocchio
350 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Il pianista
0 posti 15,00-17,30-20,00-22,30

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Pinocchio

15,15-17,40-20,20-22,30
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
0 posti Settecento

15,15-17,30-20,15-22,30
GRAN GUARDIA
Via Grande, 119 Tel. 0586/885165
1613 posti Pinocchio

15,45-18,00-20,20-22,45
GRANDE MULTISALA
Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Signs
0 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 2 One Hour Photo
0 posti 16,15-18,30-20,30-22,30
Sala 3 Magdalene
0 posti 16,00-18,00-20,15-22,30
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Signs

20,30-22,30
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO
Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Pinocchio

15,30-17,30-20,30-22,00
CECINA
MODERNO
Via Italia 4 Tel. 0586/680299
450 posti Signs

15,00-17,20-19,30-22,00
TIRRENO MULTISALA
Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Pinocchio
0 posti 22,00
2 Red Dragon
0 posti 22,00
MARCIANA MARINA
METROPOLIS
Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti Un viaggio chiamato amore

21,30
LUCCA

ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Pinocchio

15,30-17,45-20,00-22,30
CENTRALE

Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Il pianista

17,00-19,45-22,30
ITALIA
Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti One Hour Photo

16,15-18,15-20,30-22,30
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Signs

15,45-18,00-20,15-22,20
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Red Dragon

15,30-17,45-20,00-22,15
BARGA
PUCCINI
Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Pinocchio
ROMA
Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti About a boy
PIETRASANTA
COMUNALE
Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Red Dragon

15,00-17,30-20,00-22,30
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Ipotesi di reato

20,15-22,30
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA
Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Signs

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-21,00
GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Pinocchio
400 posti 16,30-18,45-21,00
2 Pinocchio
160 posti 18,15-20,20-22,30
ODEON
Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
800 posti Red Dragon

15,30-17,45-20,00-22,30
MASSA

ASTOR
Via Bastione 6 Tel. 0585/42004
500 posti Pinocchio

17,45-20,00-22,15
SPLENDOR MULTISALA
Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592
Sala 1 Red Dragon
350 posti 19,50-22,15
Sala 2 Signs

20,00-22,15
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Pinocchio

16,00-18,15-20,15-22,15
CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Men in Black II

20,00-22,15
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Pinocchio

19,45-22,15
SUPERCINEMA
Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Signs

20,10-22,15
PISA

ARISTON MULTISALA

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Pinocchio
542 posti 16,00-18,10-20,30-22,30
2 Signs
198 posti 16,00-18,10-20,30-22,30
3 I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters
201 posti 16,00-18,10-20,30-22,30
ARNO
Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti No good deed - Inganni svelati

16,30-18,30-20,30-22,30
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Wasabi

16,30-20,30
Full Frontal
18,30-22,30

ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Signs
144 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Minority Report
398 posti 16,45-19,40-22,30
Sala 3 Monsieur Batignole
267 posti 16,40-18,40-20,40-22,30
LANTERI
Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Pinocchio

16,00-18,10-20,20-22,30
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Pinocchio
300 posti 15,00-17,45-20,10-22,30
2 Pinocchio
150 posti 16,30-19,00-21,20
3 Red Dragon
280 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
4 8 donne e un mistero
150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
NUOVO
Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti One Hour Photo

16,40-18,40-20,40-22,30
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Pinocchio

16,00-18,10-20,30-22,30
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà
90 posti Full Frontal
MASSIMO
Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298
900 posti Pinocchio

20,30-22,30
ROMA
Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Signs

20,00-22,30
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
Sala 1 Pinocchio
850 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 2 Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 3 Signs

16,30-18,30-20,30-22,30
VOLTERRA
CENTRALE
Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
Cristaldi Signs
143 posti
Leone Magdalene
90 posti

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
350 posti Signs

16,30-18,30-20,30-22,30
LUX MULTISALA
Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312

Sala 1 Pinocchio
750 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Possession - Una storia romantica
0 posti 16,30-18,30-20,30
Sala 3 Pinocchio
0 posti 16,30-18,50-22,20
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
192 posti Il pianista

16,30-19,45-22,30
ROMA
Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti 8 donne e un mistero

16,00-18,10-20,20-22,30
VERDI
Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30
MONTECATINI
ADRIANO
Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331
600 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
Sala 1 Pinocchio
350 posti 15,00-17,00-20,00-22,00
Sala 2 Pinocchio

15,30-17,40-20,30-22,30
IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Signs
600 posti 20,30-22,40
2 Possession - Una storia romantica
300 posti 20,40-22,40

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
530 posti Il pianista

15,00-17,30-20,00-22,30
BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659
190 posti Possession - Una storia romantica

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
CRISTALL CINEHALL
Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Pinocchio

15,30-17,50-20,15-22,40
EDEN
Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Red Dragon

15,30-18,00-20,10-22,40
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
460 posti Signs

16,00-18,15-20,30-22,45
TERMINALE
Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30
POGGIO A CAIANO
AMBRA
Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473
0 posti Minority Report
VAIANO
MODENA VAIANO
Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
0 posti Callas forever

SIENA
FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
330 posti Pinocchio

16,00-18,10-20,20-22,30
IMPERO
Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30
MODERNO
Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Il pianista

16,40-19,20-22,00
NUOVO PENDOLA
Via S. Quirico, 13 Tel. 0577/43012
280 posti 8 donne e un mistero

16,30-18,30-20,30-22,30
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
150 posti Signs

16,30-18,30-20,30-22,30
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Pinocchio

16,30-21,30
CHIUSI
ASTRA
Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Pinocchio
POGGIBONSI
GARIBALDI
Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
Sala 1 Signs
284 posti 15,30-17,30-20,30-22,30
ITALIA
Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010

Sala A Red Dragon
0 posti 20,15-22,30

Sala B Pinocchio
0 posti 20,30-22,45

Un viaggio
chiamato amore

drammatico
Di Michele Placido con
Stefano Accorsi, Laura
Morante

Placido - regista e sceneggiato-
re - si confronta con il deca-
dentismo poetico italiano, rac-
contando l'amore contrastato
tra Accorsi e la Morante (i poe-
ti Dino Campana e Sibilla Ale-
ramo) attraverso il loro carteg-
gio. Se i due attori fanno dei
loro sentimenti e della loro
professionalità un'arma di for-
za, lo stesso non si può dire
della regia e della sceneggiatu-
ra che per lunghi tratti tendo-
no ad annoiare. Accolto in ma-
niera contrastante a Venezia,
non sembra nemmeno adatto
ad un pubblico di massa.

One Hour Photo
thriller

Di Mark Romanek con
Robin Williams, Conie
Nielsen, Michael Varten

Robin Williams sa essere perfi-
no inquietante, anche se or-
mai l'ex Peter Pan spielber-
ghiano non ci stupisce più di
nulla. Tormentato, folle, sen-
za freni, il protagonista di que-
sto accattivante thriller di
Mark Romanek - un tecnico
di laboratorio fotografico so-
lo, infelice, invidioso e inna-
morato dell’idea di famiglia
perfetta che proietta su una
sua cliente fino a diventare
una locomotiva impazzita cari-
ca d'odio - trascina e coinvol-
ge lo spettatore nei meandri
oscuri della sua personalità de-
viata.

Men in black II
fantascienza

Di Barry Sonnenfeld con
Will Smith, Tommy Lee
Jones, Lara Flynn Boyle,
Rip Torn, Johnny Knoxville

Se Men in black salvava qual-
cosa tra ironia e simpatia, sot-
to le macerie di un grosso car-
tone animato, non si può di-
re lo stesso per questo sequel:
un disastro che difficilmente
potrà divertire persino i bam-
bini. Se possibile, la storia è
ancor più banale dell'origina-
le. Will Smith e Tommy Lee
Jones sono fiacchi e privi di
spirito. E le battute pseu-
do-umoristiche di cui la pelli-
cola è infarcita sono la brutta
copia di quelle - alcune, co-
me detto, simpatiche - del pri-
mo.

a cura di Edoardo Semmola
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Classica

Il pianista Daniel Barenboim
alla Pergola nel nome di Liszt

Appuntamenti

Disegni e sculture a Palazzo Vecchio
E a Scandicci va in scena la musica

Africa

Le percussioni di Ballago Seck
al Tenax per la festa senegalese

Cinema

Un tuffo nella Germania
dei dorati anni Venti
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FIRENZE - E’ un ritorno attesissimo
quello di Daniel Barenboim domani
sera al Teatro della Pergola per «Amici
della musica» (ore 21). Il grande
pianista, che fece la sua prima
apparizione pubblica all’età di sette
anni, eseguirà le raccolte Suisse e Italie
dei celebri Annés de Pèlerinage
concepiti da Liszt nel corso di alcuni
viaggi a partire dal 1835.

E’ in corso alla Sala d’Arme di Palazzo
Vecchio la mostra di disegni e sculture di
William Crovello (fino al 27 novembre,
10-18, chiuso il giovedì, ingresso
gratuito). Mentre a Scandicci, presso la
sala consiliare del palazzo comunale,
suonano Anna Granata e Rocco Giorgi
(ore 11). E in serata rock’n’roll con
L’Animale, nell’ambito di Beer Station
(piazzale della Resistenza, ore 20).

FIRENZE - Danze, suoni e spettacoli dal
vivo stasera per la festa africana al
Tenax (dalle 20), organizzata dalla
comunità senegalese. Ospite
d’eccezione è Thione Ballago Seck
accompagnato dai fedelissimi Raam
Daan. Tra i musicisti più amati del
Senegal, Seck ha inciso nel 2002 l’album
della consacrazione - Boul Doff - con il
contributo di Lamine Faye alla chitarra.

FIRENZE - Nosferatu, Golem, Dottor
Mabuse, Caligari, Lulù e molti altri. Il
grande cinema tedesco, dalle avanguardie
sperimentali all’espressionismo, fino alla
nascita del noir, sarà protagonista alla
Cineteca di Firenze, presso il cinema di
Castello, da domani all’11 novembre.
Durante la rassegna saranno proiettate
opere rarissime di Ruttmann, Reininger e
Eggeling.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Martedì 5 novembre ore 21.00 Concerto musiche di Mozart con L. Alvini (fortepiano)

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Riposo

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Iscrizioni sono aperte le iscrizioni per adulti e bambini ai vari dipartimenti: classica, antica,
moderna e jazz.

AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Teatro della Pergola: domani ore 21.00 Concerto musiche di Beethoven con l'Orchestra da
Camera di Mantova

ASTER ELSINOR
Via Pisana, 111 - Tel. 055.7131783
Imminente nuova apertura

AUDITORIUM FLOG
Via M. Mercanti, 24/b - Tel. 055.4220300
Riposo

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Teatro Persio Flacco di Volterra: oggi ore 16.30 Don Chisciotte di M. de Cervantes con P.
Bartolini

CHIESA DI SAN BARNABA
Via Panicale - Tel. 338.7433014
Domani ore 18.00 Teatro del Cielo lettura e meditazione del Vangelo Secondo Marco presentato
da Gruppo Charles Peguy - Jacques Maritain

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Riposo

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI
Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180
Riposo

FILARMONICA G. ROSSINI
Via Castellani, 7 - Tel. 055.280236
Iscrizioni sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica della Filarmonica di Firenze Rossini. Corsi
per tutte le età di: propedeutica, solfeggio, strumenti a fiato, percussioni e canto corale. Iscrizioni
al Gruppo Storico per bambini d'età compresa tra i sei e i quattordici anni

FLORENCE DANCE CULTURAL CENTER
Borgo della Stella, 23/r - Tel. 055.289276
Iscrizioni sono aperte le iscrizioni alle lezioni per bambini, giovani ed adulti previsti dalla scuola.
Fra i corsi: Danza Classica, Gioco Danza, Stretching, Modern Jazz, Hip Hop, Flamenco, Tango
Argentino, Danze Orientali, Laboratorio Teatrale

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Riposo

L'HOMME ARMÉ

Via San Romano, 56 - Tel. 055.695000
Riposo

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Sala Vanni: giovedì 31 ottobre ore 21.00 Anthony Coleman Professionales

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Riposo

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Stagione Teatrale di Burattini inizio il 9 novembre

SALA FIABA
Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857
Riposo

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Oggi ore 21.00 Bandabardò

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Prenotazioni per: «Quel lazzarone di Nerone» di O. Pelagatti presentato da Il Cenacolo dei
Giovani

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Oggi ore 20.30 Peter Grimes di B. Britten regia di D. Kneuss Dir. S. Ozawa con P. Langridge, C.
Goerke, A. Opie e l'Orchestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Oggi ore 20.45 Don Giovanni musiche di N. Piovani e G. Mazzocchetti presentato da Teatro di
Roma- Théatre des Italiens

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Oggi ore 16.30 Il Partito dell'Amore regia di G. Buondonno on On. Nando dalla Chiesa e altri otto
parlamentari

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Oggi ore 16.30 Reverendo... la si spogli tre atti in vernacolo di I. Caggese regia di V. Ranfagni
presentato da Gruppo Teatrale La Nave

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Campagna abbonamenti (con diritto di prelazione per i già abbonati). M. Wertmuller, A. Asti, G.
Ferzetti, V. Valeri, N. Castelnuovo, V. Ciangottini, A. Steni, R. Campese, G. Musy, M. Marino, I
Pinti, Adarte, Centro Studi Popolari Toscana, Nuovo Bargello, Teatro Zemrude, Creatio Teatro

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Oggi ore 16.15 Viaggio alle Murate tre atti comici di R. Bulgherini con S. Forconi, G. Brilli, R.
Bulgherini presentato da Comp. Il Grillo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Stagione teatrale 2002-2003 Paolo Hendel, Vito, Ivano Marescotti, Lucia Poli, Alessandro
Benvenuti, Nino D'Angelo, Gian Marco Tognazzi, Alessandro Gassman, Giuseppe Fiorello, Lella
Costa, Enrico Lo Verso, Banda Osiris, Eugenio Allegri, Ale&Franz, Daniele Luttazzi, Aringa&Verdu-

rini.
Giovedì 31 ottobre ore 21.00 Whisky Trail in concerto

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Oggi ore 17.00 Quattro funerali e un matrimonio tre atti in vernacolo di I. Filipponi regia di T. Iari
presentato da Comp. I Cupolone

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Campagna Abbonamenti XXII Stagione Concertistica dell'ORT: Ahronovitch, Koenigs-Gavrilov,
Antonini-Bacelli, Accardo, Kostern-Isserlis, Neschling-Shoji, Biondi, Carulli-Thibaudet, Enci-
nar-Pierotti, Daniel-Dindo, Lonquich-Braito, Hogwood-Collins, Dausgaard, Knussen-Kuusisto,
Inbal-ORT/OGI, Schellemberger-Mizushima
Oggi ore 20.45 Emozioni musiche di L. Battisti, testi delle canzoni di Mogol regia di S. Japino

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Riposo

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Via della Repubblica, 3
Venerdì 8 novembre ore 21.00 Chez Pierre et Le Loup (danza intorno a Pierino e il Lupo)
musiche S. Prokof'ev con l'Ensemble di Micha Van Hoecke

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Riposo

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Iscrizioni sono aperte le iscrizioni ai «Corsi e Percorsi di Teatro» tenuti da A. Pecini

S. Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Campagna abbonamenti 2002/2003

San Piero a Ponti 

TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Oggi ore 16.45 Grazie Gatto tre atti comici di S. Nelli e D. Cei presentato da Comp. Teatrale

Hystriones

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Scuola di Musica di Scandicci sono aperte le iscrizioni

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Finestra Europea del Forum sui Teatri lun. 4 e mart. 5 novembre ore 10.45 «Ulissinbad» di X.
Kalogheropoulou regia di S. Panichi e M. Ermini

Tavarnuzze 
MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Oggi in scena Cenerentola con P. Coppini, F. Pini, M. Nencetti e L. Fallerini, scene di C. Chiarini e
costumi di E. Del Panta

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Non pervenuto

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Non pervenuto

Pontedera 
TEATRO MANZONI
Via Manzoni, 22 - Tel. 0587.57034
Non pervenuto

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Informazioni Biglietteria Teatro Metastasio tel. 0574/608501

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Non pervenuto

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Campagna Abbonamenti 2002/2003
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I l 1˚ ottobre 1949 era stata proclamata la Repubblica popolare cine-
se. Sconfitta in Europa, dove pochi mesi prima era stata fermata a

Berlino, l’Urss sembrò potersi prendere, grazie ai cinesi, un’enorme
rivincita in Asia. In realtà, nonostante il trattato d’amicizia firmato il 14
febbraio 1950 a Mosca da Stalin e Mao, gli osservatori più perspicaci
compresero subito che la Cina non sarebbe mai stata un satellite del-
l’Urss. Il 25 giugno dello stesso 1950 la Corea del Nord attraversò poi il
38˚ parallelo ed invase la Corea del Sud. Il Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, dal quale sin da gennaio era assente per protesta il delegato
sovietico, condannò già il 27 giugno i nordcoreani come aggressori e
ordinò ai paesi membri di aiutare la Corea del Sud. L’atteggiamento di
Mosca, colta di sorpresa, fu, considerati i tempi, piuttosto conciliante. I
nordcoreani si sentivano però protetti dallo sconfinato «santuario» cine-
se che avevano alle loro spalle. L’andamento della guerra, comunque,

con l’intervento americano sotto l’egida dell’Onu, mutò radicalmente. A
fine novembre gli americani arrivarono all’estremo Nord e alla frontiera
cinese. Pechino effettuò allora un massiccio intervento di «volontari».
Consapevole di forzare la dottrina del containment (pur formulata prima
della formazione della Cina popolare), il generale MacArthur propose
allora di bombardare la Cina e in particolare la Manciuria. L’internazio-
nalizzazione e la nuclearizzazione del conflitto potevano essere alle porte.
Gli alleati avrebbero però seguito su tale strada gli Usa? Questo fu
l’interrogativo del presidente Truman. La strategia di MacArthur si fon-
dava, in questo caso, sul going it alone, sul proseguire cioè da soli.
Truman non ci pensò allora due volte. Con un discorso rimasto celebre,
l’11 aprile 1951 respinse la strategia di MacArthur, lo rimosse dall’incari-
co e lo sostituì con il generale Ridgway. Fu un atto di grande lungimiran-
za politica. Che permise agli Usa di conservare la leadership sul mondo

occidentale con il consenso degli alleati. In Corea si tornò poi al 38˚
parallelo. E la leadership non venne meno. Mentre il going it alone portò
alla sconfitta in Vietnam. E a quegli accordi di Helsinki, del 1975, che
confermarono «di diritto» nell’Europa orientale, e a vantaggio dei sovieti-
ci, quella situazione «di fatto» per cui era cominciata la guerra fredda. È
sperabile che l’amministrazione Bush non si lasci sedurre da una politica
di potenza meramente militare, sappia valutare le lezioni della storia e
rifletta su quanto gli stessi americani hanno bisogno dell’Onu.
Il «giro di valzer» al Cremlino del premier italiano non scaturisce tuttavia
da queste preoccupazioni. È frutto di una confusa improvvisazione. E
della smania di effettuare, in qualunque occasione, un «movimento» in
grado di attenuare la diffidenza internazionale che sin dall’inizio avvilup-
pa l’esecutivo italiano. Il che, oltre a sortire un esito opposto, non serve
alla causa della pace. E neppure a quella della sicurezza.

USA, LA CATASTROFICA TENDENZA A FAR DA SOLI

Giulia Niccolai

M
i trovavo a Kyoto in uno dei templi
più grandi di quella città, il Sanjusan-
gen do, che risale al 1164 ed è famoso

perché ospita le statue di 1001 Bodhisattva, termi-
ne sanscrito che significa «essere la cui essenza è la
sapienza», il che, grosso modo, può corrispondere
al nostro «santo» (in questo caso «santi»). Le statue
in legno dorato di pregevolissima fattura, alte un
metro e sessantasei centimetri, allineate in dieci
compattissime file, con al centro Kannon il Budda
della Compassione (alto tre metri), hanno espres-
sioni, capigliature e abbigliamenti diversi l’una dal-
l’altra; ognuna possiede 40 mani e poiché ogni
mano ha il potere di salvare 25 «mondi», il totale
dei mondi che ogni statua può salvare è 1000,
numero che nel Buddismo equivale all’infinito. Co-
sì in quel tempio il Budda della Compassione si
trova circondato da 1000 Bodhisattva (dunque da
un numero infinito di santi, ognuno dei quali è in
grado di salvare un numero infinito di mondi).
In piedi con altri, di fronte a quella folla allineata di
straordinarie sculture che ci sovrastavano da un
livello più alto del pavimento sul quale ci trovava-
mo noi, avevo deciso di soffermare lo sguardo su
una singola figura, per comprenderne la bellezza,
ma contemporaneamente con l’orecchio seguivo le
spiegazioni che la guida, un monaco Zen, ci dava
in inglese. Ricordo che quando gli sentii dire che
Sanju-san, il nome del tempio, significa «33», per
la sorpresa distolsi lo sguardo dalla scultura che
stavo esaminando, mi voltai e lo diressi su di lui
come per rendermi
conto se non avessi
frainteso le sue pa-
role.
«Come potete vede-
re», proseguì il mo-
naco «questo lungo
salone è sorretto da
35 colonne, 33 so-
no gli spazi vuoti
tra le colonne. An-
che per questa ragio-
ne il nome del tem-
pio è 33». Queste
sue parole mi diede-
ro la sensazione di
vivere, come mai
prima d’allora, il
concetto orientale della perfezione, la possibilità
della perfezione, facendomi provare il balsamo del-
la meraviglia e della gratitudine, rese ancora più
intense da uno spontaneo senso di deferenza e di
umiltà.
Il fatto di aver dato al tempio il nome del numero
delle campate - mi dicevo - rie-
sce di conseguenza a compren-
dere anche noi, che vi siamo pre-
senti più di ottocento anni dopo
la sua costruzione, proprio in
quegli spazi vuoti tra le colonne.
Nel contesto di quel nome arit-
metico tutto è effettivamente o
virtualmente presente. Il fatto
che, per quella geometria che
privilegia il vuoto implicitamen-
te nulla possa essere rimosso o
dimenticato, è il motivo per cui
sentii di sfiorare la qualità della
perfezione.
Lo spazio, il vuoto. Secondo la
filosofia buddista la Vacuità, os-
sia la non-esistenza indipenden-
te dei fenomeni, dunque la loro
esistenza dipendente o interdi-
pendente, in una continuità spazio-temporale.
Questo concetto di Vacuità è, tra tutti, il più diffici-
le da afferrare, anche perché non può essere com-
preso solo concettualmente, esiste e diviene reale
per ognuno di noi solo se riusciamo a farne l’espe-
rienza. Ma certo, dobbiamo sapere di che si tratta,
dobbiamo aver ascoltato e studiato certi insegna-
menti, avendoci anche meditato sopra a lungo,
perché il fenomeno riesca a prendere corpo e a
materializzarsi per ognuno di noi. Per quanto ri-
guarda questo caso in particolare, i libri da me letti
negli anni sono tanti, dunque non è di questi che
intendo parlare, ma ho voluto iniziare da qui que-
sto mio racconto, per riferire il tipo di doni che
sentii di ricevere durante quel mio viaggio in Giap-
pone, fatto nel 1997. Sapevo molto poco di quel
paese, conoscevo qualcosa della poesia e della filo-
sofia Zen, avevo letto alcuni autori tradotti in italia-
no, visto qualcosa della loro pittura, nonché i film
di Kurosawa e di Ozu, non molto di più. Ma il

Giappone mi è rimasto nel cuore per l’eleganza e la
poesia con le quali mi si è rivelato in molteplici casi
durante quella mia breve permanenza.
In una seconda occasione, ero appena entrata in
un vagone della Metropolitana di Tokyo dove,
avendo notato un posto libero, mi ero seduta.

Guardandomi attorno, avevo
potuto constatare che la carroz-
za non era affollata, c’erano solo
un paio di persone in piedi e
una di loro era una bellissima
giovane che si teneva a una sbar-
ra in fondo al vagone e leggeva
un libro tenendolo nell’altra ma-
no. Fui subito colpita dalla sua
straordinaria avvenenza e da
una sua particolarissima grazia.
Vidi subito che anche tutte le
persone, uomini e donne, sedu-
te nella fila di fronte alla mia,
avevano il capo voltato verso di
lei e la stavano osservando. Intu-
ii che la ragazza era consapevole
di tutti quegli sguardi che la esa-
minavano, d’altronde doveva es-
serci abituata. Capii allora che la

«grazia» che emanava dalla sua figura consisteva
nel fatto che non ostentava in alcun modo la pro-
pria bellezza, non ne era fiera, non c’erano in lei
ombra di sussiego o affettazione, anzi, sembrava
offrirsi agli sguardi altrui, incantati, con l’umiltà di
una ancella, quasi di una vittima che accetti con

pazienza la propria condizione.
Io ne fui emozionata perché avevo la certezza di
stare assistendo a un episodio molto particolare e
raro che potesse anche fornirmi la chiave per com-
prendere qualcosa di importante del Giappone.
Avevo subito pensato al «fascino delle gheishe»,
ma a dire il vero, la mia conoscenza di cosa fosse
effettivamente una gheisha era molto vaga: una
sorta di cortigiana o di prostituta d’alto bordo il
cui fascino va individuato nell’apparente timidez-

za, nel ritegno e nel pudore simulati o mimati?
Quella ragazza non stava solo «recitando». La sua
grazia emanava da qualcosa di molto più profondo
e di più vero, ne ero convinta. E come me doveva-
no esserne convinti anche tutti i passeggeri di quel
vagone che, ammirando così incondizionatamente
la bellezza della giovane, erano divenuti a loro vol-
ta bellissimi, apparentemente innocenti, perché del
tutto privi di malizia o di brama. La donna aveva
avuto il potere di trasformarci tutti, come per un
incantesimo. Quando scese, tutti ci voltammo per
un’ultima occhiata. Scomparsa.
Tornata in Italia, raccontai questo episodio a diver-
se persone e un’amica mi chiese se conoscevo il
libro del filosofo e poeta giapponese Kuki Shuzo,
La struttura dell’iki (Adelphi). Shuzo era vissuto a
lungo in Europa negli anni Venti, era stato amico
di Heidegger, Bergson, Sartre, Claudel e altri. Egli
aveva voluto scrivere questo suo trattato proprio
per spiegare a noi occidentali, come il termine
«iki», che significa «seduzione», non abbia però un
corrispettivo in alcun’altra lingua, in quanto com-
posto di tali sfumature ed elementi contrastanti da
risultare unico e tipico solo della cultura giappone-
se. La lettura di questo libro mi permise di intuire
quale fosse la filosofia del vivere sottesa a certe
manifestazioni della realtà giapponese, e fece sì che
alcune presenze umane o situazioni mi si rivelasse-
ro come la concretizzazione di un’etica che privile-
gia la causa e non l’effetto, il desiderio e non la sua
soddisfazione, la coscienza dei meccanismi emotivi
e non l’emozione.
Il radicale «ki» (che deriva dal radicale «ci» cinese),
esprime l’energia vitale ed è presente in molte paro-
le base, ad esempio in numerosi termini che corri-
spondono ad alimenti. «Ki» significa anche «anda-
re»: «ki masu», «io vado» e «iki masu», «io torno».
Così, per analogia, iki, «seduzione» avrà la connota-
zione poetica del moto pendolare: dell’andare e del
tornare: «andare e tornare» come un’altalena.

Ma la rivelazione sta nel fatto che l’«iki» è un
composto di Seduzione, Energia spirituale e Rinun-
cia. Il libro di Shuzo ci fa capire che una tale
mescolanza - per noi così apparentemente contrad-
dittoria - non potrà che essere la filosofia della
seduzione e del desiderio, una tecnica di controllo
che ci aiuti a superare
l’istinto immediato, a tra-
scenderlo, centellinando-
lo, gustandolo per quello
che è, senza volerlo soddi-
sfare a tutti i costi. Perché
soddisfacendolo, lo di-
struggiamo, ne abbrevia-
mo l’incanto e la durata.
Se l’archetipo della Sedu-
zione è effettivamente la
figura della gheisha, quel-
lo dell’Energia spirituale è il samurai, e quello della
Rinuncia è il monaco o la monaca. Avremo dun-
que un’energia femminile, Yin; una maschile,
Yang; e una terza, quella del monaco, che, con la
radice «mono», «uno», «uno solo», «costituito da
uno solo», le ha trascese, è idealmente riuscito a
eliminare la dualità maschile/femminile, portando-
la alla sintesi, su un piano superiore. Solo leggendo

il saggio di Kuki Shuzo riuscii a spiegare a me
stessa in maniera non approssimativa o banale la
scena alla quale avevo assistito in quel vagone della
metropolitana e le emozioni che io stessa avevo
provato alla vista di quella giovane che impersona-
va in maniera così sublime l’essenza dell’«iki».
La civiltà giapponese è, per tradizione, soprattutto
buddista e scintoista. Questo ci fa capire come
possa esservi germogliato e fiorito un concetto
complesso come quello dell’iki. Essendo io stessa
buddista, studiando la filosofia e la psicologia bud-
diste del non-attaccamento, della non-avversione e
della non-ignoranza (del metodo per uscire dalla
ruota delle rinascite incontrollate), posso ora rico-
noscere nell’«iki» un aspetto dell’addestramento
mentale per riuscire a superare un eccessivo attac-
camento nei confronti di qualsiasi oggetto o feno-
meno. Perché l’eccessivo attaccamento, ovvero la
passione (che la nostra cultura tende a valorizzare
così incondizionatamente), finisce con l’essere qua-
si inevitabilmente un’insidia, una trappola, un mi-
raggio deludente o devastante.
«Scomparsa». Fisicamente scomparsa la ragazza,
nel momento in cui lascia il vagone della metropoli-
tana; ma scomparsa anche - nel senso che corre il
rischio di scomparire, in un Giappone industriale e
tecnologico sempre più occidentalizzato - la nobil-
tà dell’iki, di una Seduzione indissolubilmente lega-
ta all’Energia spirituale e alla Rinuncia.
Sempre a Tokyo mi era stato detto che ogni gior-
no, dalle due principali stazioni ferroviarie, arriva-
vano in città, per ripartire poi la sera, un milione di
pendolari. Dato che il mio albergo si trovava a
meno di dieci minuti di strada da una delle due
stazioni, decisi di andarci una mattina presto, tra le
sette e le otto, per osservare l’arrivo di questa imma-
ne massa di gente. Su un marciapiede di fronte alla
stazione, potevo vedere in tutta la sua altezza e
ampiezza, la grande scalinata di marmo bianco al
lato opposto della piazza, che dai binari porta al
piano stradale e sulla quale si riversavano quasi di
corsa, uomini e donne, dirigenti e impiegati, quasi
tutti vestiti di nero o di blu scuro. L’analogia con le
formiche è inevitabile, ma ciò che vidi mi portò
alla mente un episodio che mi aveva fatto un’im-
pressione sconcertante per l’inverosimile immedia-
tezza e portata con le quali si era materializzato.
In una piccola casetta di legno, ai lati della foresta,
che mi era stata assegnata una volta in un villaggio
dello Sri Lanka, quale camera da letto con bagno,
appena preso possesso della stanza, avevo appoggia-
to su un tavolo la borsa con gli oggetti da bagno,
per togliere poi dalla valigia della biancheria pulita.
Saranno passati due o tre minuti al massimo, e
dopo aver trovato ciò che cercavo, girandomi, vidi
tutt’attorno al nécessaire, uno spessore nero di un
paio di centimetri, una sorta di marmellata semo-
vente che, dopo un attimo di incomprensione e
sbalordimento, riuscii a identificare per formiche
che continuavano a entrare, in fila compatta, dalla
finestra aperta.
Non sapendo assolutamente cosa fare, chiesi aiuto
a un ragazzo dell’albergo. Egli si limitò a soffiare
delicatamente, un paio di volte, in un punto attor-

no alla borsa, e le for-
miche, invertendo la
marcia, diligentemen-
te si ridiressero fuori
della finestra. Sorri-
dendo sollevata, non
potei fare a meno di
darmi della sciocca.
Ma lì, a Tokyo, men-
tre la folla si diradava,
notai in cima alla scali-
nata un monaco Zen,

in una lunga tonaca grigio-perla, le due mani rac-
colte sotto la ciotola per l’elemosina, tenuta appe-
na discosta al centro del petto, il volto invisibile
sotto il tipico cappello di paglia a pagoda che lo
nascondeva. Avvicinandomi a lui, notai che indos-
sava i geta, quegli zoccoli di legno sollevati da terra
da due supporti, alti almeno cinque centimetri,
fissati trasversalmente alle due assicelle sulle quali
poggiano i piedi. Il monaco - mi chiesi - aveva
scelto di mettersi lì, immobile e silenzioso, quale
dimostrazione vivente di una possibile alternativa
alla vita sempre trafelata - alla continua ricerca di
qualcosa - della folla dei pendolari?
Se così è, quegli zoccoli tradizionali, i geta, sui quali
stava in bilico come su trampoli, in cima alla scali-
nata, volutamente esposto al rischio di rovinare
giù se solo una delle migliaia di persone affrettate
l’avesse involontariamente urtato, quei geta così
pericolosi, mi parvero il dettaglio che dava valore
al suo monito, conferendogli nobiltà, perché erano
anche il tacito simbolo della sua disponibilità a un
possibile sacrificio.
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C osa stavamo leggendo in quel
determinato periodo o durante quel

viaggio? Quale scrittore ci ha aiutato a
vivere, sorridere o piangere? L’idea è
parlare dei libri che hanno accompagnato
le nostre azioni migliori, quelle che
ricordiamo di più. Elena Stancanelli (29
luglio) ha parlato di Federico Garcìa Lorca;
Francesco Piccolo (4 agosto), ha raccontato
un’estate insieme al «Don Chisciotte»;
Carlo Lucarelli (11 agosto) ha reso omaggio
a Scerbanenco; Giorgio Messori (18 agosto)
ha portato «America» di Kafka in
Uzbekistan; Rocco Brindisi (25 agosto) ha
visto sua moglie nella «Mite» di
Dostoevskij; Beppe Sebaste (31 agosto) ha
indagato sull’autista di Lady Diana insieme
a «Sognando Babilonia» di Brautigan; Lidia
Ravera (8 settembre) è entrata
nell’adolescenza con «Il giovane Holden» di
Salinger; Giampiero Rigosi (15 settembre)
ha parlato di un’estate con Hemingway;
Valeria Viganò (22 settembre) ha ricordato
il colpo di fulmine per «Le onde» della
Woolf; Marcello Fois (29 settembre) ha
parlato del «Giorno del giudizio» di
Salvatore Satta; Maurizio Chierici (13
ottobre) ha viaggiato in Patagonia in
compagnia di
quattro libri.

Hanif Kureishi
«Otto braccia per abbracciarti»

Se sia il razzismo
che il fondamentalismo
diminuiscono la vita,
riducendo gli altri,
lo sforzo della cultura
deve essere quello
di tenere gli altri vivi

ex
li

br
is

Grazie a quel libro ho
iniziato comprendere che
l’eccessivo attaccamento
finisce per essere
una trappola, un miraggio
deludente

Con la «Struttura dell’iki»
di Kuki Shuzo capii l’etica
giapponese che privilegia
la causa e non l’effetto,
il desiderio e non la sua
soddisfazione

la serie

Bruno Bongiovanni

‘‘‘‘

‘‘ L’ideogramma
giapponese

«Ki»
Sotto due disegni
di Linda Shimoda

tratti dal libro
«Il calligrafo»

di Todd Shimoda
(Longanesi)

A Kyoto
il Sanju-san
deve il suo nome
ai 33 spazi
vuoti tra le 34
colonne

Viaggio in Giappone dove nei templi
Zen ci si avvicina ai concetti

di perfezione e vacuità
e in metropolitana si può incontrare

l’essenza della seduzione

26 domenica 27 ottobre 2002



U n «incantesimo che incanta il disincan-
to», dicevo, converte le descrizioni in

commenti, rendendoci sempre più impermeabili
e muti, incapaci di raccontare le nostre esperien-
ze. Ne va non solo della civiltà dell’espressione,
ma della civiltà tout court, della nostra sopravvi-
venza. Problema riproposto, oltre che dagli insen-
sati omicidi in Val Padana (specchio di una socie-
tà, di un comune sentire), dalle feroci violenze
razziste su e giù per l’Italia, senza che i giornali si
siano scomposti granché, come ha osservato Pie-
ro Sansonetti. Ma anche l’indignazione è un com-
mento, buono per mettere in pace la coscienza.
Bisognerebbe ancora descrivere la sequenza di
fatti e eventi che hanno indotto quel sentimento,

dire cosa si sente quando si prova «indignazio-
ne», etc., senza dare nulla per scontato. Né credo
sia da rimpiangere un’età dell’oro della sensibilità
in cui questo Paese esprimesse passioni civili,
fossero anche «compassioni». Temo che tutto
consista nel fare o meno notizia, e che l’assenza di
vibrazioni significhi che siamo immersi nel razzi-
smo fino agli occhi, fino all’abitudine e all’aneste-
sia. Manganelli e busti del Duce si vendono in
autostrada: un ottimo business, mi ha detto una
volta un benzinaio.
Da una parte dunque c’è un’ideologia che smuo-
ve delle passioni, per quanto abominevoli (Nietz-
sche le chiamerebbe soprattutto «tristi»), che van-
no dal cinismo guerrafondaio al nazismo D.O.C.,

via i soliti esponenti della Lega Nord. Muovere
passioni, comunicare una certa energia animale,
pare fosse ingrediente della simpatia suscitata da
Berlusconi presso i giovani, fenomeno a torto
trascurato dalla sinistra. In mancanza della vita,
del dire la vita, ci sono i simulacri veicolati dalla
pubblicità: «vita nuova» o lavata con Perlana è
uguale, basta sia smagliante e faccia effetto. Dal-
l’altra parte cosa c’è? Uno stuolo di timidi, litigio-
si completi grigi, più certe individuali indignazio-
ni a colori che, anche se sono milioni, stentano a
essere rappresentate non solo politicamente, ma
anche nel linguaggio. In un passaggio rischiosissi-
mo e geniale Sabina Guzzanti, nella sua ultima
incarnazione pre-elettorale di Berlusconi, fece di-

re al suo ridente personaggio che la droga, tutte le
droghe, le aveva spacciate lui.
Enunciato corretto, a saperlo intendere. Ma an-
che lui e i suoi, come tutti gli spacciatori, non
inventano nulla, annusano l’aria e offrono quello
che rende (vende) di più. Dieci anni fa non era
così rose e fiori se in una vignetta (di Ziche e
Minoggio, 1993) una donna leggeva a voce alta il
giornale: «Strage di bambini». «Dove?» - esclama
il marito. «A Sarajevo». «E dillo subito - sbotta lui
- mi hai fatto quasi prendere un colpo!». In tem-
po reale, ossia per anni, nessuna forza dell’Onu
intervenne a salvare quella popolazione dall’asse-
dio, con buona pace del buon senso elargito di
recente da Adriano Sofri sull’utilità delle guerre.a
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Vichi De Marchi

U
n marocchino massacrato di botte,
una donna di colore, incinta, picchia-
ta selvaggiamente. Sono gli episodi di

straordinario razzi-
smo avvenuti nei gior-
ni scorsi nell'Italia del-
la non tolleranza. Og-
gi l'«immigrato» non
è più solo un soggetto
indistinto. È diventa-
to un nemico. Senza
che la cosa dia scanda-
lo. «Come mai» si
chiedeva Piero Sanso-
netti su questo giorna-
le «cinque anni fa tut-
ti si occuparono del ra-
gazzo africano gettato
nel Po e oggi solo due
giornali danno impor-
tanza al pestaggio di
un uomo del Maroc-
co?». Notizie che non
fanno più notizia, che
durano lo spazio di
un giorno, che solleci-
tano l'attenzione fuga-
ce a un fatto racconta-
to in coda al tg. Un'Ita-
lia indifferente se non
apertamente razzista,
ascolta e volta le spal-
le. Colpa anche dei
media? A scorrere i ri-
sultati della ricerca
Turning into diversity
- Immigrati e minoran-
ze etniche nei media,
sembrerebbe di sì.

La ricerca - un
progetto europeo in
progress condotto per l'Italia dal Censis in colla-
borazione con altri soggetti - racconta come il
sistema dei media in Italia non riesca a rappre-
sentare l'immigrato nelle sue molte realtà. E,
anzi, ne veicoli un'immagine sbagliata sia in tv
che attraverso la carta stampata. Nell'83 per cen-
to dei casi la nostra tv, quando parla di immigra-
ti, lo fa dipingendoli in modo negativo. O sono
criminali o sono illegali. Oltre la metà delle
notizie che li riguarda si riferisce a questi temi.
Nella comunicazione di massa «il clandestino»
è diventato una nuova categoria che connota
l'immigrato prima ancora della sua etnia, prove-
nienza, identità. E anche quando non è crimina-
le o illegale l'immigrato resta comunque un pro-
blema, un soggetto incapace di badare a se stes-
so a cui va offerta assistenza con spirito volonta-
ristico. Di questo si occupa, infatti, il 13,4 per
cento delle notizie tv che riguardano i nuovi
arrivati.

Ma, visto che il sistema di comunicazione
non vive solo di fatti e notizie, ecco comparire
la fiction, diventata, in epoche recenti, la voce
narrante che consacra o rispolvera il mito di
vecchie e nuove icone, dai Savoia a Napoleone
passando per le reporter vittime di guerra, in
Afghanistan o in Somalia. Se, infatti, non ci
sono più le inchieste giornalistiche a scrutare
questa Italia del terzo millennio e l'approfondi-
mento viene delegato all'ospite in studio, la fic-
tion racconta il sociale. Potrebbe essere una buo-
na occasione. Anche in salsa «soap» o da sitcom
l'immigrato potrebbe trovare una sua colloca-
zione diversa da quella di criminale o disperato,
quasi sempre giovane e maschio. Perché non
scegliere personaggi come un medico o un pro-
fessore, magari un giornalista o un avvocato al
posto del solito lavavetri, portiere o venditore
ambulante? Non ora, non ancora, sembra dire
la tv italiana. Lo studio del Censis ha esaminato,
nei mesi scorsi, 72 fiction e ha trovato solo (o
quasi) immagini stereotipate. È vero che l'atmo-

sfera cambia rispetto ai tg. L'immigrato in salsa
fiction è spesso un bravo tipo. Ma è, comunque,
un perdente, una vittima.

Non va meglio nella carta stampata dove,
tranne poche eccezioni, i quotidiani relegano le
notizie sull'immigrato nella cronaca locale

(69,6% degli articoli), consegnandolo ad un'uni-
ca dimensione, quasi sempre «da nera». Fanno
eccezione i settimanali solitamente più disponi-
bili ad aprire un dialogo - ad esempio attraverso
le lettere - con gli extracomunitari e a raffigura-
re la loro realtà in termini più complessi e mo-

derni. Ma il loro peso non è sufficiente a contra-
stare le immagini degli altri media che sempre
più - ne è convinta Elisa Manna, responsabile
delle politiche culturali del Censis e una delle
curatrici del rapporto Immigrazione e media -
influenzano i comportamenti collettivi. La ricer-

catrice del Censis ricorda «i numerosissimi stu-
di, soprattutto Usa, che, su un altro piano, han-
no dimostrato inequivocabilmente quanto
l'esposizione a messaggi violenti in tv induca
atteggiamenti aggressivi negli adolescenti».

Né sembra incidere sul senso comune e

sull'immagine dell'immigrato quel variegato
mondo dell'informazione alternativa, multilin-
gue, multiculturale, per lo più autoprodotta,
che è una realtà in crescita anche in Italia. Nel
nostro paese - secondo il Cospe, partner della
ricerca Immigrazione e media - sono 16 le emit-

tenti tv e 44 le stazioni
radio che hanno, o
hanno avuto, almeno
un'iniziativa multilin-
gue nel loro palinse-
sto e 31 le testate edito-
riali dedicate agli im-
migrati. Sono iniziati-
ve che nascono, in ge-
nere, dal bisogno di
dare informazioni di
«servizio» o di aggior-
nare la propria comu-
nità su ciò che avvie-
ne nel paese d'origine.
In un caso e nell'altro
svolgono una funzio-
ne di supplenza col-
mando le lacune dei
media italiani. Si trat-
ta, per lo più, di inizia-
tive editoriali militan-
ti, basate sul volonta-
riato, vitali in regioni
(Toscana, Lazio, Lom-
bardia, Emilia Roma-
gna) dove l'immigra-
zione è più stabile e
antica o dove l'ammi-
nistrazione locale è
più disposta al soste-
gno anche finanzia-
rio. Ma, si chiamino
Ratatuia o Luci sull'
Islam o Zhong yi Nao,
l'esistenza di queste
voci non basta a confe-
rire quel senso di «in-

clusione sociale» a cui aspira la maggior parte
degli immigrati. Né conferisce quel diritto di
cittadinanza che nasce dall'essere soggetti di in-
formazione nel paese in cui si approda. «Al
massimo aiutano a rinsaldare i vincoli di comu-
nità» sottolinea Elisa Manna.

Sono pochi gli sforzi, anche delle grandi
emittenti televisive, di identificare, nell'ormai
grande platea dei nuovi arrivati, gli esperti o le
competenze: «Siamo noi a parlare di loro, mai
loro a spiegarci il loro punto di vista». Al punto
che il Censis, insieme all'Oim (Organizzazione
internazionale delle migrazioni) e ad altri sog-
getti, sta lavorando alla creazione di una banca
dati dove reperire esperti (nei diversi settori)
delle varie etnie come è già avvenuto in Olanda
con successo.

Paradossalmente, a fiutare il vento, e a se-
guire con attenzione questa stampa di nicchia o
di «comunità» - dando a volte anche un soste-
gno economico - sono i privati, imprese o azien-
de che vedono nell'immigrato un potenziale
consumatore o un produttore di ricchezza. Le
banche, ad esempio, scrutano con sguardo vigi-
le le comunità di immigrati avendo ben presen-
te il flusso di denaro creato delle loro rimesse.

E poi c'è la pubblicità. A sorpresa è lei - la
grande tentatrice di consumi e stili di vita, - a
giocare d'anticipo, a offrire un'immagine diver-
sa dell'uomo di colore. «I pubblicitari devono
vendere, sono meno conformisti, captano in
anticipo il potenziale di alcune minoranze co-
me è già avvenuto negli Usa» spiega Elisa Man-
na. Per i guru del mercato, l'immigrato o l'uo-
mo di colore è, prima di tutto, un consumatore
. In alcuni casi può essere anche un'icona gioio-
sa e sensuale, un corpo che fa vendere meglio
scarpe da ginnastica e bibite ghiacciate. Il suo è
il ritmo della musica. Volti e pelli nere prestati
alla pubblicità. Anche il poster e lo spot creano
nuovi stereotipi. Ma almeno, quelli qualcuno li
invidierà.

VITA NUOVA O LAVATA CON PERLANA
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Maria Pace Ottieri

L
a parola d'ordine della lotta all'immigrazione in nome
della sicurezza sembra essere riuscita nell'ardua impre-
sa di armonizzare le politiche dei quindici paesi del-

l’Unione Europea in materia di immigrati e rifugiati. La diffi-
coltà per tutti resta, però, quella di conciliare il bisogno di
rassicurare gli elettori sul giro di vite con la necessità di una
manodopera a bassissimo costo, disponibile a raccogliere fra-
gole, pomodori e peperoni e a garantire i turni di notte delle
fabbriche a ciclo continuo, a fare i manovali nei cantieri delle
città e a badare agli anziani, una delle industrie europee più
fiorenti. Dietro le direttive comunitarie non sembra nascon-
dersi davvero la volontà di fermare l'immigrazione illegale,
quanto quella di utilizzare gli immigrati come cavie per accele-

rare le trasformazioni del mercato del lavoro e far fronte alle
variabili dell'economia, come è sempre successo nella storia
dell'immigrazione in Europa.

A un mese dalla sua entrata in vigore, la legge Bossi-Fini
ha già accumulato dietro di sé un'ampia casistica di incon-
gruenze, approssimazioni e perplessità di legittimità costitu-
zionale. Una legge che antepone il contrasto dell'immigrazio-
ne clandestina al rispetto dei diritti fondamentali dei migran-
ti, d'altra parte, non può che sancire l'ingresso clandestino
come unica via di fuga lasciata a chi voglia andarsene dal
proprio paese dove non riesce a sopravvivere. Gli effetti indesi-
derati non si contano: a cominciare dalle dimensioni della
sanatoria (la più ampia mai fatta), per proseguire con la
possibilità reale che essa serva a punire molti immigrati regola-
ri che finiranno col perdere il lavoro e a premiare molti
irregolari che, sfuggiti al momento dello sbarco, potrebbero
trovare qualcuno che li mette in regola. Per finire con l'incon-
tenibile numero di cittadini stranieri in attesa di espulsione
che, non trovando posto in un centro di permanenza tempo-
ranea e non rispondendo all'intimazione a lasciare l'Italia
entro cinque giorni, andrà ad affollare le carceri nazionali già
oltre il collasso. Un pamphlet dal titolo Bada alla Bossi-Fini,
scritto a più mani da rappresentanti di associazioni come
l'Asgi, Lunaria, il Consorzio Italiano di Solidarietà e la rivista

Lo Straniero diretta da Goffredo Fofi, ne illustra con grande
precisione e chiarezza i vari capitoli: ingresso, soggiorno,
espulsioni, diritto di asilo, Centri di Permanenza temporanea,
ecc. Ma al di là della denuncia, il pamphlet vuole richiamare
l'attenzione su di noi, cittadini dei paesi che dovrebbero acco-
gliere, sulle nostre possibilità di agire, criticare, disubbidire.
Una diversa politica dell'immigrazione è possibile, a patto di
capovolgere il punto di vista. O quei tredici milioni di cittadi-
ni non comunitari che risiedono stabilmente in Europa da
almeno due generazioni e continuano a vivere con diritti
diversi da quelli dei cittadini «nazionali» si trasformeranno in
una bomba a orologeria. L'obiettivo comune deve essere l'ela-
borazione di una nuova idea di cittadinanza che valga tanto
per i singoli stati che per l'Europa. Un primo passo, da noi,
potrebbe essere il trasferimento di competenze in materia di
soggiorno dalle questure agli enti locali, seguito da politiche
di tutela dei diritti sociali fondamentali e dal sostegno alla
partecipazione dei cittadini stranieri alla vita sociale e politica
locale, prima di tutto attraverso il diritto di voto.

Come ha detto Bronislaw Geremek, ex-capo della diplo-
mazia polacca: «la questione è di sapere se l'Unione Europea
deve costruire il proprio avvenire con coraggio e immagina-
zione o se la paura debba essere il principale sentimento che la
cementa».

Una ricerca internazionale
(da noi fatta dal Censis)
analizza giornali, tv, radio
E nota: gli «altri» appaiono
solo come delinquenti o
vittime

Gli antidoti a questo
panorama informativo?
Qualche fiction, i piccoli
giornali «per loro» e gli
spot. Una cosa si sa: anche
«loro» comprano

L'Italia come frontiera da raggiungere,
conquistare, valicare. Ventimiglia,
Gorizia, Lecce, Trapani o Crotone sono
altrettanti confini che attendono il
migrante. Talvolta passare il confine è
una conquista che avviene dopo lunghe
traversìe. In altri casi, invece, il
passaggio si infrange contro un muro di
divieti. Dietro ogni migrante che
attraversa una frontiera c'è una storia
umana unica, spesso un impasto di
speranza e disperazione. Di queste storie
parla il libro di Stefano Galieni e
Antonella Patete «Frontiera Italia» (Città
aperta) con la prefazione di Enrico
Pugliese. Si tratta di storie
paradigmatiche di un grande movimento
migratorio che attraversa l'Europa con
caratteri nuovi. Ma è solo incrociando la
storia con il presente, i grandi movimenti
dell'800 con quelli più recenti che si
riesce davvero a restituire ai migranti la
dignità di soggetti sociali. A partire da
questa analisi, «Diritto di fuga» di Sandro
Mezzadra (Ombre corte) scruta le
contraddizioni tra globalizzazione e riarmo
dei confini, cittadinanza e libertà dei
mercati. Di questi temi parleranno gli
autori a Roma il 12 dicembre nell’incontro
promosso dal Centro Studi Emigrazione.

‘‘ ‘‘
FESTA DELLA SEMINA
AL FORTE PRENESTINO
Cibo, giochi, dibattiti, workshop,
mostre e musica: oggi al Centro sociale
occupato Forte Prenestino (a Roma, via
Delpino, www.forteprenestino.net) si
svolge l’annuale Festa del raccolto. La
giornata inizia alle 13.00 con un pranzo
antiproibizionista; prosegue poi con
Family Theatre, spettacoli per bambini
di Andreas l’astronauta e Girovago e
Rondella. Alle 15.00 iniziano le danze
con Villa Ada Posse, Sonic Visioners e
MP3 Ganja selection. Nelle gallerie del
Forte è stata allestita una mostra con
Indoor Line, Centro Culturale Canapa e
Aliocha Merker. E la sera (ore 22.00)
chiusura con la proiezione del film
L’erba proibita.

storie di frontiera

Legge Bossi-Fini,
se la conosci la eviti

Marino Niola

«V
iene organizzata una manifestazione di giovani vestiti
di nero e col capo rasato». Sembra l’attacco dell’ennesi-
ma cronaca delle malefatte del Black Bloc che tornano

a far parlare di sé in occasione del Forum di Firenze. E invece no.
Questa volta il cronista è Senofonte che con un anticipo di duemila-
cinquecento anni sui no-global parla dei Black Bloc dell’antichità. A
Sparta li chiamavano Kryptoi, gli oscuri, gli invisibili, i mascherati.
Erano giovanissimi, vivevano ai margini della città, mangiando quel
che capitava, condividendo tane e giacigli con gli animali: un po’
come gli odierni punkabestia. Ragazzi-fuori in tutti i sensi, resistenti
ad ogni forma di organizzazione, di gerarchia, di inquadramento
stabili, si muovevano isolati o in piccoli gruppi. Agivano prevalente-
mente nelle tenebre, sotto la protezione delle divinità della notte. E,
soprattutto, erano violentemente e simbolicamentte antagonisti ri-
spetto all’organizzazione sociale e politica. Il nume tutelare dei Kryp-

toi era Melanthos il nero, una personificazione di Dioniso, dio del
caos, della trasgressione, degli stati alterati di coscienza. Questo idolo
generazionale, detto per antonomasia l’Adolescente, ed era per i
giovani spartani quello che per molti giovani «antagonisti» è il subco-
mandante Marcos, la primula nera del Chiapas, il cui volto coperto,
la cui identità criptata, ne fanno un significante zero, ovvero un
simbolo a trecentosessanta gradi. Uno, nessuno, centomila, la sua
maschera è diventata l’emblema di ogni margine inquieto della socie-
tà contemporanea.
Persino nel modo di esercitare la violenza i Kryptoi greci potrebbero
sembrare gli antenati dei Black Bloc. Questi Wild Boys dell’antichità
si avvicinavano ai bersagli da colpire armati solo dello stretto necessa-
rio, spesso addirittura disarmati. Essi erano infatti in grado di fabbri-
carsi le armi sul posto. La loro arma segreta, infine, erano le reti per la
caccia con le quali tendevano agguati agli avversari impedendo loro
di reagire con lucidità. Quasi un’arma generazionale se si pensa che
nel mondo mediterraneo la caccia con la rete veniva considerata una
cosa da ragazzi, non da veri uomini. Detto con le parole di oggi, la

rete dei Kryptoi era il simbolo di una violenza immatura, impolitica.
Anche i commando antiglobal usano la rete, ma quella virtuale che
oltre ad essere strumento, è il simbolo stesso della loro azione e della
loro connessione senza centri.
Le analogie però finiscono qui. Perché la violenza dei Kryptoi aveva
un termine, durava due anni. Poi la città degli adulti li ammetteva fra
gli uomini. Il tempo del furore era dunque un passaggio iniziatico,
nel corso del quale questi Brothers in arms imparavano a conoscere il
male - a farsi amico l’orrore avrebbe detto Conrad - e al tempo stesso
sperimentavano la morte della propria innocenza. Il nero era anche
simbolo del lutto per quella perdita di sé che rende così impenetrabi-
le il dolore dipinto sul volto degli adolescenti di ogni tempo. Nel caso
dei Black Bloc non c’è nessuna iniziazione. In un mondo che non
fissa più riti di passaggio, che non stabilisce premi e castighi, meriti e
responsabilità che diano ritmo e senso al cammino della vita, la
marginalità per alcuni diventa una condizione perpetua, un gioco a
somma zero, un’occasione di distruzione e di autodistruzione. E il
viaggio al termine della notte una discesa senza ritorno.

Una immigrata alle prese con la compilazione dei documenti per il permesso di soggiorno  Alessandro Bianchi/Ansa

Italia 2002, indovina chi non viene a cena?
Immigrati & media: uno studio documenta la loro «invisibilità». Ma per la pubblicità sono già un target

Beppe Sebaste

il pamphlet

Erano giovani che si rasavano e vestivano di nero. La rete la loro arma e vivevano una vita di violenza. Ma solo per due anni

Kryptoi, gli antenati greci dei Black Bloc
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S enza tante storie e con affettuosa perentorie-
tà, la fotografa americana Nan Goldin fin da

giovanissima ha trivellato con la sua macchina
fotografica l’intimità sessuale dei suoi amici - arti-
sti, amanti di ogni genere e grado, drag queens nei
loro rutilanti travestimenti. Aggirandosi fra letti
sfatti e interni in disordine, senza mai separarsi
dalla vita dei suoi soggetti, con profonda condivi-
sione ne ha registrato ogni sfumatura emotiva,
fremiti sensuali, vizi ed eccessi.
«Ostinatamente vitale, ostinatamente inquietan-
te», la Goldin, ha bloccato l’attimo in migliaia di
foto.
Da 350 di queste istantanee e da un video inedito
accompagnato dalla voce di Björk è composto il

grande album ora esposto al Museo del Castello di
Rivoli, unica tappa italiana di una mostra a cura di
Carolyn Christov-Bakargiev e Catherine Lampert,
intitolata Il giardino del diavolo, già ospitata al
Centre Pompidou di Parigi, alla Whitechapel Art
Gallery di Londra, a Madrid e a Porto.
Nan Goldin, quarantanove anni, divisa fra Parigi e
New York, è una delle artiste della fotografia fra le
più significative del nostro tempo. Nata e cresciuta
a Boston in un sobborgo come tanti, si è formata
all’accademia della sua città e si è dedicata giovanis-
sima all’arte fotografica. La morte per suicidio del-
la sorella che l’aveva colpita con violenza a undici
anni l’ha indotta a scegliere il distacco dalla memo-
ria impressa. Così, fin dai primi scatti compiuti a

15 anni, ha sempre messo a fuoco l’istante di vita,
concentrando l’interesse sul presente e sui soggetti
prescelti. Il criterio di questo diario visivo, che al
primo contatto assesta una scossa per la forza cru-
da della visione d’insieme e diventa via via più
accattivante, è in parte tematico e in parte cronolo-
gico. I titoli, molto espressivi, già riassumono le
fasi precise di una commedia umana, ma anche la
vita, la sua luce, il suo mistero, le sue miserie e la
sua sconsolante brevità. Sono tutte immagini a
colori segnate dal realismo: appare qualche paesag-
gio sfumato dove affiora la solitudine dei luoghi di
densa aggregazione, ma soprattutto si staccano
con prepotenza storie dell’esistenza, esperienze ses-
suali in atto, divise e condivise, gonfie di energia

erotica e segnate da una potente dose emozionale,
soprattutto là dove è narrato il dolore dell’Aids. In
queste illustrazioni dell’esistere esplicite, dure e
violente finchè si vuole, ma semplici ed oneste, si
vede bene che lo sguardo dell’artista scruta senza
la morbosità del voyeur, ma con la complicità e
l’empatia dell’affetto e dell’amicizia. Nan Goldin
crea relazioni forti con i suoi soggetti, non fornisce
immagini sottratte di prepotenza e con artifizi al-
l’intimità più nascosta o strappate a soggetti non
partecipi, ma coglie l’istante senza inabissarlo nel-
l’immobilità, conservando il palpito e l’emozione
che neppure la memoria può imprigionare. Qual-
cuno sostiene che la fotografia è un’entità morta?
Ebbene qui, in queste foto senza veli né trucchi né
pose, la vita rifulge senza enfasi, ma semplicemen-
te andando alla radice di se stessa, di quell’eros che
fa fondere i corpi. Che sia in nome dell’istinto

naturale o di un capriccio, dell’innamoramento o
dell’amore un po’ liso, poco importa: si tratta sem-
pre di quell’emozione che rimane la più bella
ovunque sbocci.
A temperare questa vitalità ribollente, in un altro
piano del Castello, Thomas Demand, un giovane e
interessante artista tedesco passato dalla scultura
alla fotografia, richiama le infinite possibilità di
manipolare l’immagine con continui slittamenti
fra astrazione e realtà. Le sue opere segnate da un
gelido e profondo rigore concettuale ma anche dal
balenare di un sorrisetto ironico, confermano (an-
che a fronte della fotografa americana) la consape-
volezza dell'autore che le contraddizioni possono
coesistere e costituire una sorgente di ricchezza.

Nan Goldin
Il giardino del diavolo

Torino, Castello di Rivoli
Fino al 13 gennaiofo
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EROS ISTANTANEO: CON NAN NEL GIARDINO DEL DIAVOLO

– CONEGLIANO (TV). Per amore.
Quindici anni di scelte a Palaz-
zo Sarcinelli (fino all’8/12).
La rassegna celebra quindici an-
ni di attività della Galleria Comu-
nale di Conegliano. Per l’occasio-
ne il direttore uscente, Marco
Goldin, ha invitato 65 pittori ita-
liani a realizzare appositamente
due quadri ciascuno, così da te-
stimoniare la vitalità della pittura
italiana all’inizio del nuovo mil-
lennio.
Palazzo Sarcinelli, via XX Settem-
bre,132.Tel.0438.412647

– FERRARA. Lalla Romano pittri-
ce (fino al 3/11).
Presentati circa venti dipinti e
dieci disegni, eseguiti tra il 1922
e il 1940, dalla pittrice divenuta
poi una delle scrittrici più signifi-
cative del nostro secondo Nove-
cento.
Agostino Tortora - Arte Moder-
na e Contemporanea, via della
Luna, 16/a. Tel. 0532.206293.

– MILANO. Balthasar Burkhard.
Rio Negro (fino al 23/11).
Prima personale in Italia del foto-
grafo svizzero Burkhard (Berna,
1944), che presenta foto scatta-
te nella foresta amazzonica.
Galleria Salvatore + Caroline Ala,
via Monte di Pietà, 1.
Tel. 028900901.

– ROMA. Genti di Dio. Viaggio
nell’altra Europa (fino al
31/10).
Mostra fotografica con sessanta-
cinque immagini scattate da Mo-
nika Bulaj tra le minoranze etni-
che e religiose che vivono lungo
i confini dell’Est europeo.
Istituto Polacco, via Vittoria Co-
lonna, 1. Tel. 06.36000723
www.istitutopolacco.it

– ROMA. David Hockney. Acque-
forti (fino al 24/11).

Dalla collezione di stampe del
British Council, la mostra pre-
senta una scelta di acqueforti
dell’artista inglese, eseguite e
pubblicate tra il 1961 e il 1977.
Palazzo Fontana di Trevi, via Po-
li, 54. Tel. 06692050630

– ROMA. Gaspare Vanvitelli e le
origini del vedutismo (fino al
2/2/2003).
Attraverso circa 70 dipinti e una
ventina di disegni la mostra ri-
percorre la carriera del grande
pittore olandese, naturalizzato
italiano, Gaspar van Wittel
(1652/53-1736), precursore del
vedutismo settecentesco.
Chiostro del Bramante, via della
Pace. Tel. 06.68809098
www.chiostrodelbramante.it

– VICENZA. Steven Holl (fino al
1/12).
Attraverso modelli, disegni, gi-
gantografie e macro proiezioni
digitali, la mostra offre una ras-
segna completa delle opere re-
centi dell’architetto statunitense.
Basilica Palladiana.

Tel. 0444.322196
w.abwwacoarchitettura.org

A cura di Flavia Matitti

Renato Barilli

S
i diceva, in una precedente occa-
sione, del bel rigoglio di cui le
istituzioni pubbliche per l’arte

contemporanea godono attualmente
nella Capitale, con una divertente lotta
di sigle: GNAM, CNAC, MACRO. Ma
anche in altre città del nostro Paese si
presenta il fenomeno in-
coraggiante delle GAM,
Gallerie d’arte moderna,
a gestione comunale. Al
momento se ne danno al-
meno tre, quella di Tori-
no, che è anche la più
titolata e di più lontana
origine, seguita da quel-
la di Bologna, per finire
con la più recente, di Bergamo. Proprio
quest’ultima merita ora la nostra atten-
zione per una felice accoppiata dovuta
al suo direttore, Giacinto Di Pietranto-
nio il quale ha messo insieme un illu-
stre fotografo, Gabriele Basilico, e un
pittore ugualmente noto, il siciliano-to-
rinese Salvo, entrambi ultracinquanten-

ni (fino al 17 novembre, catalogo Lubri-
na), nel nome appunto di un Dialogo
tra fotografia e pittura, tema dei più at-
tuali e controversi, se si pensa come la
bilancia ai nostri giorni penda decisa-
mente dalla prima parte, con una fuga
di massa dei pittori dai pennelli. Forse
più generico un altro sottotitolo della
rassegna, Paesaggio contemporaneo, o al-
meno conviene subito precisare che,

per entrambi gli arti-
sti, si tratta di paesag-
gio metropolitano,
con ben poche tracce
di una natura allo sta-
to libero.
La fotografia, grazie
alla sua neutralità, al
suo aderire senza
troppo spessore alle

cose (e oltretutto Basilico la usa esclusi-
vamente nel classico bianco e nero), è
particolarmente adatta a celebrare le
glorie, anch’esse per vocazione anoni-
me, dei nostri panorami urbani. In mo-
stra si ha una ricognizione del tessuto
edilizio della città ospitante, Bergamo
stessa, accompagnato da visioni di altri

luoghi ben più inoltrati nella condizio-
ne metropolitana: Milano, Berlino, Va-
lencia. In realtà, più che di luoghi, con-
verrebbe adottare, come fa l’artista per
primo, di «non-luoghi», secondo la feli-
ce espressione inventata dal sociologo
francese Augé. Le metropoli di oggi so-
no quale più quale meno le sedi del-
l’anonimia, dell’inautenticità più spin-
ta, con edifici che si gonfiano, prolifera-
no, si moltiplicano quasi per forza pro-
pria; e l’obiettivo di Basilico si adatta
appunto a queste non-realtà, le assecon-
da nel loro bisogno di moltiplicazione,
di iterazione, ispirata sia dalle ricette
dell’era fascista, come è avvenuto pro-
prio a Bergamo, sia dall’industrialismo
feroce degli anni del boom postbellico.
Al limite, sembra quasi che la «camera»
di Basilico, più che delle realtà, registri
dei sogni, degli incubi, delle visioni oni-
riche uscite da un delirio progettuale,
con poca differenza tra l’esistere mate-
riale o invece l’accamparsi nei cieli stin-
ti dei banchi di disegnatori professiona-
li.
Come risponde a questa irrealtà il pen-
nello del pittore? Bisogna ricordare in
proposito che Salvo è stato il numero
uno del rilancio della pittura e del colo-
re, dopo che il ’68 aveva decretato la
«morte dell’arte» e fatto avanzare al-
l’estremo i mezzi cosiddetti extra-artisti-
ci, a cominciare appunto dalla fotogra-
fia. Ma per essere concorrenziale alla
virtualità della pellicola (già questa pa-
rola di per sé è molto indicativa), la
pittura a sua volta deve farsi immateria-
le, pur di non rinunciare alla sua prero-
gativa prima, di saper introdurre una
cromia intensa, fulgida. Ed è questo il
dono che Salvo possiede in grado supre-
mo: spalmare sulla tela un colore bril-
lante di luce endogena, che non sembra
venire da fuori, da un sole esterno. Ci
sarebbe quasi da scommettere che, se

anche spegnessimo la luce elettrica in
sala, le tele di Salvo continuerebbero a
risplendere, come se si trattasse di altret-
tanti tubi catodici, cioè di televisori, il
cui ardore cromatico nasce da pennelli
immateriali che colpiscono i fosfori dal-
l’interno. Insomma, i muri, gli edifici,
le case di questo artista si accendono
per illuminazione magica, tanto inten-
sa quanto irreale, misteriosa nelle sue
origini. D’altra parte i novanta dipinti
qui convocati offrono un repertorio
completo di occasioni architettoniche,
da quelle solenni degne dell’archeolo-
gia, come gli archi e le volte maestose,
ad altre più dimesse che danno la mano
alle ricognizioni di Basilico nello svolge-
re l’epica degli opifici, dei padiglioni
industriali; e non mancano le casette
del «tempo libero», del paese incantato
delle vacanze; e magari in questo caso si
dà l’incontro con elementi di natura,
con alberelli, prati, nuvole gonfie, o an-
che nevicate da cartolina illustrata dedi-
cata alle feste di Natale. Ma la natura
risulta prodotta in modi gonfi e artificia-
li, dal medesimo sforzo progettuale che
fa sorgere le città. Insomma, tutto nasce
dal di dentro, nel mondo di Salvo, e
caso mai la natura esterna costituisce
solo un motivo di sfida, che l’artista
vuole battere sul suo stesso terreno. Col
che si sviluppa anche una sorta di can-
dore, di ritrovata alba dell’universo, co-
me se l’essere umano volesse ritornare
alle origini e procedere a reinventare
ogni cosa in uno splendore degno del
paradiso terrestre, non turbato, non me-
nomato, non inquinato dagli accidenti
atmosferici. Il sole, qui, emana i suoi
raggi in tutta purezza, proprio come i
flussi elettronici di cui si è impadronito
il nostro sistema comunicativo; e le not-
ti sono squarciate da un chiarore luna-
re, che a sua volta sfida la luce tersa e
penetrante dei neon.

Ibio Paolucci

I
nterprete ufficiale dell’epopea ri-
sorgimentale, tanto che Vittorio
Emanuele II, nel 1860, gli com-

missionò un grande quadro raffigu-
rante La battaglia della
Cernaia, Gerolamo In-
duno (Milano
1825-1890), ultimoge-
nito di ben 13 figli, i
temi dei suoi dipinti li
visse in prima persona
come ardente garibal-
dino fino a lasciarci
quasi la pelle durante
la difesa di Roma con-
tro i francesi. Poeta soldato, nel ’48,
dopo la conclusione disastrosa della
guerra contro gli austriaci, dovette ri-
fugiarsi, assieme al fratello maggiore
Domenico (Milano 1815-1878), nel
Canton Ticino, dove, a detta di Giu-
seppe Mazzini si trovava tutta l’intera
metropoli lombarda: «Qui a Lugano
- scriveva alla madre il 21 agosto di
quell’anno - c’è tutta Milano».
Migliaia di «rifuggiti», come si diceva
allora, trovarono generosa ospitalità
in Svizzera: lavoratori, intellettuali, ar-
tisti. Cesare Correnti vi scrisse L'Au-
stria e la Lombardia e Carlo Cattaneo
il ben più famoso saggio sull’insurre-

zione di Milano nel 1848, la cui pri-
ma edizione è esposta nella bella mo-
stra cha ha sede nella Pinacoteca can-
tonale Giovanni Zust a Rancate (Intor-
no agli Induno. Pittura e scultura fra
genere e storia nel Canton Ticino, cata-
logo Skira). Lino Ferriani, che era un

magistrato comasco,
allora ragazzino a Lu-
gano, scrisse parec-
chi anni dopo:
«Quanti ricordi gio-
vanili fanno in me
dolce tumulto! Riveg-
go coll’amorosa fan-
tasia Mazzini accarez-
zantemi il volto,
Maurizio Quadrio, il

burbero benefico, l’evangelico Saffi,
il novantenne barone Ciani baldanzo-
so, come giovinotto, sul niveo caval-
lo, il conte Grillenzoni prender parte
dei miei giochi con paterna dolcezza,
Cattaneo narrantemi in dialetto mila-
nese (egli, grande scrittore, non ave-
va l’abitudine di parlare italiano)
qualche tragico e commovente episo-
dio delle cinque giornate di Milano».
La rassegna, curata da Mariangela
Agliati Ruggia e Sergio Rebora con la
collaborazione di Carlo Migliavacca e
Lucia Pini, presenta, oltre a libri, gior-
nali, riviste e documenti vari, 75 ope-
re provenienti da numerosi musei e

collezioni private. Primeggiano, natu-
ralmente, i dipinti dei fratelli Induno,
molti dei quali, specie quelli di sogget-
to risorgimentale, conosciuti fin dai
banchi delle elementari per le copiose
riproduzioni nei libri di lettura: Il bul-
lettino del giorno 14 luglio 1859 che
annuncia la pace di Villafranca di Do-
menico, L’imbarco a Genova del gene-
rale Garibaldi, 1860 di Gerolamo, por-
tato a termine nello stesso anno della
spedizione dei Mille, Garibaldi sulle
alture di Sant’Angelo e La morte di
Enrico Cairoli, pure di Gerolamo e
anche uno stupendo Busto a erma di
Giuseppe Garibaldi di Vincenzo Vela,
la cui casa museo a Ligornetto è a
pochi passi dalla pinacoteca di Ranca-
te. Di Domenico Induno sono espo-
sti anche parecchi ritratti (bellissimi
La bella pensosa del 1870 e la Ragazza
che fa il conto della spesa del 1862) e i
quadri di genere, che raccontano la
quotidianeità popolare e borghese
con quella vena di lirico patetismo
che caratterizza l’arte del pittore mila-
nese. Soggetti di genere anche del fra-
tello Gerolamo, fra cui il Triste presen-
timento del 1862, con citazione del
celeberrimo Bacio di Hayez, a ram-
mentare quanto popolare fosse nel-
l’Ottocento quel capolavoro. E nel-
l’interno di una cameretta c’è il letto
sfatto, il camino, la ragazza in cami-

cia da notte (alle sue spalle una nic-
chia con un bustino dell’eroe dei due
mondi) che contempla con espressio-
ne triste un ritrattino dell’amato gari-
baldino, in apprensione per la sua
sorte. Fra le sculture, un’operina deli-
ziosa, in marmo, di Lorenzo Vela,
che raffigura un simpatico micetto
che scopre un piatto per papparsi il
cibo che vi è contenuto. Assieme ai
due fratelli, nella mostra sono presen-
ti opere coeve di Bernardino Pasta,
Giuseppe Reina, Angelo Trezzini.
Come osserva Mariangela Agliati nel-
la presentazione «gli studi più recenti
dedicati allo sviluppo delle arti figura-
tive in Lombardia e nel Canton Tici-
no nella seconda metà del diciannove-
simo secolo evidenziano il ruolo fon-
damentale esercitato, soprattutto nel
settore della pittura da cavalletto, da
Domenico e Gerolamo», entrambi
usciti dall’Accademia di Brera, allievi
di Francesco Hayez. Ma oltre a que-
sto, merito della rassegna è anche que-
lo di rammentare episodi salienti del-
la nostra storia che ebbero per prota-
gonisti personaggi come Correnti,
Cattaneo, Manara, Cairoli, Garibaldi
e tanti altri «rifuggiti», che si battero-
no, e alcuni morirono, per conquista-
re un’Italia che, con questi chiari di
luna, si tende sempre più, da parte di
chi governa, ad abbuiare.

Gabriele Basilico - Salvo
Paesaggio
contemporaneo. Dialoghi
tra fotografia e pittura
Bergamo - Gam

Fino al 17 novembre

Intorno agli Induno
Pittura e scultura
tra genere e storia
nel Canton Ticino
Rancate

Pinacoteca cantonale
Fino al 1˚ dicembre

agendarte

A Zancate una mostra dedicata a Girolamo e Domenico, pittori patriottici e di genere legati all’epopea risorgimentale

Fratelli Induno, e l’Italia si destò sulla tela

Gerolamo
Induno

«L’imbarco
a Genova

del generale
Garibaldi»

(1860)
In alto Salvo

«La Valle»
(1992)

a sinistra
David Hockney

«The beginning»
(1966)

Mirella Caveggia

Metropoli, il paesaggismo urbano dei non luoghi
A Bergamo la fotografia di Basilico e la pittura di Salvo in gara per ritrarre la città moderna
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1961
17-18 aprile. Esuli cubani organizzati dagli Stati Uniti
tentano di invadere Cuba, ma lo sbarco alla Baia dei
Porci fallisce. Già nell'agosto 1960 era stato messo a
punto dalla Cia un piano per l'assassinio di Fidel
Castro; ne seguiranno almeno altri sette entro il 1965.
13 agosto. Inizia la costruzione del muro di Berlino.
1962
Aprile. Missili americani Jupiter a testata nucleare ven-
gono installati in Turchia. Krusciov inizia a pensare
all'installazione di armi sovietiche analoghe a Cuba
23 agosto. Alcuni rapporti Cia secondo cui missili
sovietici stanno per essere installati a Cuba arrivano
alla Casa Bianca. Intanto Ernesto «Che» Guevara, mi-
nistro dell'Industria, è a Mosca per discutere le modali-
tà dell'installazione dei missili. Krusciov insiste per
mantenere il segreto sull'operazione
14 ottobre. Un aereo U-2 fornisce la prima prova
fotografica dell'installazione di missili balistici a me-
dio raggio SS-4 e di strutture per missili a raggio
intermedio SS-5 a Cuba. Inizio dei «tredici giorni».
Kennedy riunisce il Comitato Esecutivo (ExComm)
del National Security Council, che discute tre ipotesi
di intervento: blocco navale, attacchi aerei contro le
basi missilistiche in costruzione, invasione dell'isola.
17 ottobre.
Il ministro della Difesa McNamara è il sostenitore più
convinto dell'ipotesi del blocco navale. I militari si

schierano a favore del bombardamento dei siti missili-
stici, ma Kennedy e il fratello Robert, ministro della
Giustizia, equiparano l'ipotesi a «una Pearl Harbor
alla rovescia» moralmente inaccettabile.
19 ottobre. Un documento dell'Intelligence Board ipo-
tizza che un attacco americano a Cuba potrebbe pro-
vocare una reazione sovietica tale da portare a un
conflitto generalizzato. Guadagna consensi l'ipotesi
del blocco navale, o «quarantena».
21 ottobre. La stampa è ormai a conoscenza della crisi.
La Casa Bianca preme con successo su James Reston
del New York Times e Philip Graham del Washington
Post per mantenere la segretezza, nell'interesse della
sicurezza nazionale
22 ottobre. In un discorso teletrasmesso Kennedy an-
nuncia la decisione di attuare il blocco navale su tutte
le armi «offensive» in arrivo a Cuba. A fondamento
giuridico delle decisione indica la carta dell'Organizza-
zione Stati Americani, che autorizza interventi a difesa
della sicurezza del continente. Il generale DeGaulle e
Macmillan assicurano il pieno appoggio di Francia e
Gran Bretagna.
23 ottobre. Le truppe del Patto di Varsavia sono in
stato d'allarme. Secondo un sondaggio Gallup l'84 per
cento degli americani informati della crisi condivide
la scelta del blocco navale; ma quasi il 20 per cento
pensa che il blocco porterà alla terza guerra mondiale.
24 ottobre. In una seconda lettera a Kennedy, Kru-

sciov equipara il blocco navale a «un'aggressione»: le
navi sovietiche non lo rispetteranno. Ma secondo l'in-
telligence americana alcune navi hanno già rallentato
o cambiato direzione.
26 ottobre. Robert Kennedy incontra segretamente
l'ambasciatore sovietico Dobrynin e lo informa della
disponibilità americana a uno scambio tra i missili
sovietici SS-4 a Cuba e gli Jupiter americani in Tur-
chia. Intanto un messaggio segreto di Krusciov a Ken-
nedy ipotizza il ritiro dei missili sovietici in cambio
dell'impegno americano a non invadere Cuba.
27 ottobre. In un messaggio a Radio Mosca Krusciov
propone la soluzione dello scambio Cuba-Turchia.
Un U-2 in ricognizione su Cuba viene abbattuto. In
una nuova riunione dell'ExComm prevale l'ipotesi di
ignorare l'ipotesi dello scambio e di accettare l'impe-
gno a non invadere Cuba in cambio della rimozione
dei missili. La proposta è formalizzata in una lettera di
Kennedy a Krusciov.
28 ottobre. Krusciov in un nuovo messaggio a Radio
Mosca accetta la proposta: di fatto è la fine della crisi.
Castro, non informato, dichiara pubblicamente che a
Krusciov sono mancati i «cojones» e pone alcune con-
dizioni per l'accettazione dell'accordo, tra cui la fine
dell'embargo economico.
29 ottobre. McNamara dà ordine di iniziare la rimo-
zione dei missili Jupiter dalla Turchia, nonostante le
precedenti proteste di Ankara.

L’appeasement di Francia
e Gran Bretagna fu il
prodotto di classi politiche
reazionarie, che per ragioni
ideologiche preferivano
Hitler a Stalin

Monaco 1938 è uno dei
precedenti storici più
abusati. Il nazismo aveva
un elemento dinamico e
aggressivo, i sovietici
furono prudenti

L
a crisi più drammatica della guer-
ra fredda ebbe inizio il 14 ottobre
1962 quando venne scoperta, da

aerei americani, la presenza di missili
nucleari sovietici a raggio medio (gli
SS-4) sull'isola di Cuba. I missili, che
avevano una gittata di circa 1500 chilo-
metri, erano in grado di raggiungere
una serie d'importanti obiettivi strategi-
ci negli Stati Uniti. Se al loro dispiega-
mento si fosse aggiunto quello, già pro-
grammato, di vettori a raggio interme-
dio (SS-5), l'Urss avrebbe visto accre-
sciuta di circa l'80% la propria capacità
di primo colpo nei confronti degli Usa.
Gli SS-5 avevano infatti una capacità di
lancio doppia rispetto agli SS-4 e sareb-
bero stati in grado di colpire tutte le basi
dello Strategic Air Command america-
no.
L'obiettivo di alterare radicalmente
l'equilibrio di potenza atomico fu sicura-
mente alla base della decisione di Kru-
sciov di inviare i missili a Cuba. Con un
investimento assai limitato, l'Unione So-
vietica sarebbe riuscita a riequilibrare
un rapporto che, in ambito nucleare,
rimaneva asimmetrico, caratterizzato
com'era da una indiscussa superiorità
statunitense in via di consolidamento
per effetto del potenziamento militare
intrapreso dal presidente Kennedy (agli
inizi degli anni Sessanta il rapporto tra
armi strategiche statunitensi e sovieti-
che era di circa 8 a 1). Ma l'avvicinamen-
to a una qualche forma di parità strategi-
ca era solo uno degli scopi di Krusciov.
E risultava comunque funzionale al rag-
giungimento di altri obiettivi. Nelle in-
tenzioni sovietiche i missili cubani sareb-
bero diventati un
importante stru-
mento negoziale
spendibile in altri
teatri di crisi della
guerra fredda, a
partire da Berlino.
Essi avrebbero co-
stituito inoltre la
risposta - anche
psicologica - ai
missili nucleari a
raggio intermedio
installati dagli Usa
in Europa, in particolare gli Jupiter pre-
senti in Turchia, e al crescente attivismo
della politica estera kennediana. Infine,
essi sarebbero serviti sia per garantire la
difesa di Cuba da una possibile invasio-
ne militare statunitense sia - fatto spesso
trascurato dalla storiografia - per eserci-
tare un controllo più stretto su Castro,
rendendolo strategicamente dipendente
da Mosca e imbrigliandone così lo zelo
rivoluzionario e le possibili suggestioni
maioste o titoiste.

Krusciov sperava di poter porre Kenne-
dy di fronte al fatto compiuto. Tale
obiettivo fu in una certa misura raggiun-
to: a dispetto degli avvertimenti del nuo-
vo direttore della Cia, John McCone,
che era favorevole all'abbattimento ma-
nu militari del regime castrista, la pre-
senza dei primi missili sovietici fu sco-
perta più di un mese dopo il loro arrivo
nell'isola.
Kennedy e i suoi principali consiglieri,
riuniti nella commissione esecutiva del

Consiglio di Sicurezza Nazionale
(ExComm), valutarono quattro opzio-
ni. La prima, rapidamente scartata, pre-
vedeva il ricorso alle Nazioni Unite. La
seconda era quella di ricorrere al bom-
bardamento aereo dei siti missilistici in
costruzione o, in una versione più massi-
malista, di tutte le postazioni militari e
dei caccia sovietici presenti nell'isola. La
terza possibilità era quella di invadere
Cuba e rovesciare il governo di Castro.
Infine, la quarta e ultima opzione preve-

deva l'istituzione di un blocco navale
(«quarantena») di Cuba, finalizzato a
impedire che arrivasse nell'isola altro
materiale strategico.
I membri della ExComm si divisero tra
chi sosteneva una linea intransigente e
incline all'azione militare (sopratutto i
militari, ma in un primo tempo anche il
ministro della Giustizia, Robert Kenne-
dy) e coloro (a partire dai segretari di
Stato e della Difesa, Rusk e McNamara)
maggiormente propensi alla moderazio-
ne e al negoziato. Inizialmente incline a
seguire i consigli dei primi, il presidente
Kennedy accolse progressivamente le
posizioni dei secondi optando per il
blocco navale.
I tredici giorni della crisi furono caratte-
rizzati da momenti di estrema tensione,
in cui i due paesi parvero davvero vicini
ad un conflitto atomico, e da frenetici
negoziati, spesso condotti attraverso biz-
zarri e improbabili canali non-ufficiali.
Alla fine, Mosca accettò di ritirare i mis-
sili in cambio di un impegno pubblico e
ufficiale di Washington a rispettare la
sovranità cubana e a non invadere l'iso-
la. In segreto, però, gli Stati Uniti aveva-
no acconsentito a rimuovere gli obsoleti
Jupiter presenti in Turchia.
Ma l'effetto della positiva risoluzione
della più grave crisi della guerra fredda
fu anche più ampio. Alcuni mesi più
tardi, le due superpotenze ratificarono
un importante trattato per la messa al
bando degli esperimenti nucleari nell'at-
mosfera. Nel farlo esse si riconoscevano
una legittimità reciproca che fino ad al-
lora era stata assente e, soprattutto, am-
mettevano l'esistenza d'interessi comu-

ni - a partire dalla
non-proliferazio-
ne nucleare - trava-
licanti le tensioni
ideologiche e geo-
politiche. Parallela-
mente, l'abbando-
no statunitense
dei progetti di po-
tenziamento mili-
tare degli alleati eu-
ropei permetteva
l'ulteriore consoli-
damento di quello

status quo bipolare in Europa su cui
Mosca aveva edificato la propria politi-
ca di sicurezza.
Ciò ha indotto alcuni storici a collocare
proprio nel 1963 la fine della guerra
fredda, o quantomeno di una sua prima
fase. E a individuare nella crisi dei missi-
li cubani e nella sua risoluzione il passag-
gio chiave che permise di porre termine
al periodo di antagonismo assoluto tra
le due grandi potenze.

Mario Del Pero

‘‘‘‘

Cronologia

Tredici giorni che salvarono il mondo
1962, missili a Cuba. Con la soluzione politica della crisi la guerra fredda comincia a finire

L'esito della crisi dei missili dell'ot-
tobre 1962 è stato a lungo considera-
to una vittoria della fermezza dell'
amministrazione Kennedy, di fron-
te alla quale Krusciov avrebbe cedu-
to. Poi però molti studiosi hanno
sottolineato come la soluzione della
crisi fu il frutto di un negoziato. Fi-
no a che punto la soluzione positiva
della crisi è un argomento a favore
del «mito kennediano»?
Questo mito è stato scalfito in vari mo-

di, si pensi alle scarse realizzazioni legislati-
ve o al palese insuccesso della Baia dei
Porci, ma in questo caso credo sia confer-
mato. Non come mito della fermezza, co-
me vorrebbero alcuni kennediani, ma per
il senso della misura, per la capacità di
arrivare a una soluzione accettabile dal
punto di vista simbolico, che va sempre
tenuto presente nei rapporti tra gli stati.
Krusciov con l'incursione nel «cortile di
casa» degli Stati Uniti aveva compiuto una
mossa estremamente azzardata proprio
sul piano dei simbolismi di potere, perché
dal punto di vista della deterrenza le cose
sarebbero cambiate solo parzialmente.
Kennedy è riuscito a ottenere una marcia
indietro visibile dando delle contropartite
relativamente poco visibili e abbastanza
scontate: invadere Cuba era ormai escluso,
e i missili Jupiter in Turchia erano ormai
obsoleti.

La fermezza americana nell'impedi-
re l'installazione dei missili sovieti-
ci è stata spiegata con la volontà di
non dare l'impressione di cedevolez-
za di fronte al «nemico», di evitare
ogni appeasement: il riferimento è
alla Conferenza di Monaco del 1938
che aveva dato il via libera a Hitler.
È un'analogia calzante?
Monaco 1938 è uno dei precedenti sto-

rici più abusati. Si dimentica, anche nella
storiografia, che l'appeasement di Francia
e Gran Bretagna non fu un errore tattico,
ma il prodotto di classi sociali e politiche
non solo conservatrici ma reazionarie, che
per ragioni ideologiche preferivano Hitler
a Stalin, e in questo modo hanno costruito
con le loro mani il patto russo-tedesco del
1939. Chamberlain e Daladier non aveva-

no capito - contrariamente a Churchill,
che non era né di sinistra né di centro -
l'elemento dinamico dell'espansionismo te-
desco. Nell'utilizzare il precedente di Mo-
naco è decisivo cogliere questo elemento
dinamico e aggressivo, che contraddistin-
gue alcuni pessimi regimi da altri. I sovieti-
ci da questo punto di vista sono stati pru-
denti, hanno rispettato un patto di divisio-
ne del mondo, persino nella crisi dei missi-
li dell'ottobre 1962.

L'intransigenza americana va vista
nel contesto dell'ossessione per Cu-
ba dell'amministrazione Kennedy.
Quali ne sono le cause e le implica-
zioni sulla situazione attuale?
Innanzitutto c'è il precedente storico

della guerra ispano-americana del 1898,
che aveva fatto di Cuba un'appendice de-
gli Usa, benché formalmente indipenden-
te. In termini attuali ciò che rimane è
qualcosa di diverso: l'influenza della co-

munità cubana della Florida. Quanto sia
critico quello stato negli equilibri politici
nazionali lo abbiamo visto nelle elezioni
presidenziali del 2000. Ne discutevo con
alcuni membri del Congresso americano
favorevoli a superare l'embargo come con-
dizione di una trasformazione in senso
più democratico del regime cubano: se-
condo loro la comunità cubana di Miami
è paragonabile a ciò che è stata e in parte è
ancora la comunità ebraica di New York
per la politica americana in Medio Orien-
te: una coda che rischia agitare il cane, o
quantomeno un freno che impedisce mu-
tamenti di rotta. Quanto a Castro, para-
dossalmente è stato un elemento di stabi-
lizzazione dell'egemonia statunitense sull'
America latina, che poteva essere realmen-
te minacciata solo da un'esperienza demo-
cratica o socialdemocratica, come nel ca-
so del Cile. Mentre è stata favorita da
un'esperienza di socialismo reale legata

all'Unione Sovietica, che è servita come
elemento di terrorismo ideologico da eser-
citare nei confronti di chiunque volesse
cambiare gli equilibri esistenti in altri pae-
si dell'area.

Molto si è scritto sulla crisi dei mis-
sili dell'ottobre 1962 come momen-
to di massimo rischio di conflitto
nucleare tra Usa e Urss. Poiché quel
rischio è stato scongiurato, per alcu-
ni osservatori quella crisi esemplifi-
ca l'affidabilità dell'assetto bipola-
re, che avrebbe garantito «quarant'
anni di pace». È innegabile che la
risoluzione della crisi fu anche il
frutto del riconoscimento da parte
di entrambi del rischio nucleare -
un riconoscimento che avrebbe por-
tato di lì a poco alla distensione. Ma
questa lettura non è un po' consola-
toria o quantomeno parziale?
Credo che sia così. Spesso riaffiora una

sorta di nostalgia della guerra fredda, tipo
«si stava meglio quando si stava peggio». È
vero che la guerra fredda forniva anche
una disciplina, soprattutto se si pensa ai
conflitti etnico-religiosi scoppiati dopo il
1989. Ma quella disciplina aveva costi mol-
ti alti: sovranità limitata (in forma più rigi-
da a Est, più flessibile a Ovest, ma con forti
differenze sull'asse Nord Sud), divisione
dell'Europa, esportazione dei conflitti so-
prattutto nell'emisfero Sud del mondo,
con costi umani molto elevati. E poi pren-
dere ad esempio la crisi dei missili di Cuba
per argomentare l'affidabilità della deter-
renza mi fa venire in mente qualcuno che
ha fatto un giro su un cornicione, non è
caduto giù, e poi sostiene che il modo più
sicuro di deambulare è passeggiare sui cor-
nicioni dei palazzi.

m.m.

Un successo di nome JFK
Intervista a Gian Giacomo Migone: «Un argomento a favore del mito kennediano»

Accanto una
immagine di John
Fitzgerald Kennedy.
Sotto Fidel Castro
con Nikita Krusciov.
In alto una batteria
antiaerea a Cuba
nel 1962
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L’azienda e gli azionisti devono investire ulteriori
risorse. Il governo deve utilizzare tutti gli strumenti
che ha a disposizione. Il tempo che rimane è breve

Fiat, prima della cassa integrazione
PIER LUIGI BERSANI CESARE DAMIANO

Maramotti

Segue dalla prima

A
l termine della procedura, in
caso di mancato accordo, la
Fiat potrà procedere in mo-

do unilaterale con la messa in cassa
integrazione dei lavoratori. I Demo-
cratici di Sinistra, in questa situazio-
ne, hanno partecipato ad una plura-
lità di iniziative che hanno coinvol-
to i vari stabilimenti dell'auto (Mi-
rafiori, Arese, Pomigliano, Melfi,
Termoli, Cassino, Termini Imere-
se), sostenuto le lotte unitarie del
sindacato e dei lavoratori e assunto
precisi orientamenti che è opportu-
no riassumere.
1. Il problema fondamentale, dal
quale partire, è legato al futuro del
settore automobilistico in Italia.
Con la cessazione della produzione
della Marea e della Panda, l'Italia
diventa l'ultimo produttore euro-
peo di automobili. C'è il rischio og-
gettivo che il nostro Paese venga
privato di una produzione indu-
striale strategica che ha riflessi sull'
indotto, sul territorio e sul prodot-
to lordo complessivo del Paese. Il
governo deve porsi il problema del-
la necessità di una politica industria-
le capace di reggere il confronto in-
ternazionale e la globalizzazione.
Un Paese come il nostro, privato di
grandi gruppi industriali, è condan-
nato a essere marginalizzato sul ter-
reno della innovazione, tecnologica
e organizzativa, e della ricerca, a sca-
pito della sua competitività com-

plessiva. Per i Democratici di Sini-
stra è prioritario mantenere in Ita-
lia un polo industriale automobili-
stico forte e concorrenziale sul pia-
no internazionale, capace di svilup-
pare le necessarie alleanze.
2. Per realizzare questo obiettivo è
necessario, in primo luogo, che ven-
ga modificato il piano industriale
della Fiat, marcatamente orientato
al ridimensionamento della capaci-
tà produttiva e dell'occupazione e
poco al sostegno degli investimenti,
dell'innovazione e della ricerca. Le
risorse che la Fiat intende mettere a
disposizione, 2.5 miliardi di euro
all'anno per i prossimi anni, per la
realizzazione di venti modelli di au-
to, non sono adeguate perché la lo-
ro quantità è inferiore a quanto im-
piegato nel quinquennio preceden-
te e, se si confrontano con gli inve-
stimenti delle aziende europee con-
correnti, si nota un evidente diva-

rio a svantaggio della Fiat. Inoltre,
l'entrata sul mercato dei nuovi mo-
delli dell'azienda, è troppo lenta ri-
spetto alla velocità delle altre case
automobilistiche e crea un vuoto di
mercato per il 2003. Bisogna osser-
vare che la vita media del prodotto
automobilistico della migliore con-
correnza è di circa 4 anni e mezzo,
mentre la Fiat è ancora a 6 anni. La
Marea uscirà dalla produzione do-
po 7 anni e la sua sostituzione avver-
rà soltanto nel 2005. Questo è inac-
cettabile.
Dunque, l'azienda e gli azionisti de-
vono investire ulteriori risorse; la
Fiat anche attraverso il piano di di-

smissioni che è già stato annuncia-
to.
3. Lo Stato deve intervenire attiva-
mente e il governo deve uscire dalla
scomposta iniziativa di queste setti-
mane fornendo precise indicazioni.
Noi non chiediamo la statalizzazio-
ne dell'azienda, chiediamo un ruo-
lo attivo dello Stato. Intanto, il go-
verno deve coordinare i suoi inter-
venti al fine di evitare pronuncia-
menti difformi da parte dei mini-
stri e proporsi di operare attivamen-
te con una regia che favorisca la
definizione degli assetti azionari ne-
cessari per un piano industriale più
forte e aggressivo. Da questo punto

di vista anche il profilo societario
della Fiat può essere ridefinito con
l'apporto delle banche creditrici, di
altri soggetti finanziari o industria-
li, della stessa General Motors, con
forme di ricapitalizzazione imme-

diata, che consenta di raggiungere
l'obiettivo fondamentale di accom-
pagnare un nuovo piano industria-
le a un assetto azionario stabile ca-
pace di fornire adeguati investimen-
ti per la produzione, l'occupazione,
l'innovazione e la ricerca in una otti-
ca di lungo periodo. Nella discussio-
ne vanno coinvolti, oltre all'azienda
e alle parti sociali, anche gli enti
locali interessati.
Il governo deve utilizzare tutti gli
strumenti che ha a disposizione,
nell'ambito della regolamentazione
europea, per sostenere il settore
dell'auto. Agevolazioni fiscali, soste-
gni agli investimenti, ammortizzato-
ri sociali.
4. Il tempo a disposizione è estre-
mamente breve e le certezze neces-
sarie vanno fornite entro il mese di
novembre, prima dell'avvio della
cassa integrazione. Per i Democrati-
ci di Sinistra, che ritengono fonda-
mentale la definizione di un nuovo
piano industriale, non è accettabile
la chiusura di unità produttive co-
me Arese e Termini Imerese, da cui
deriva l'idea di una diminuzione
della capacità produttiva dell'indu-
stria automobilistica nazionale, con
la conseguente rinuncia a svolgere
un ruolo strategico, sul piano indu-
striale, da parte del nostro paese.
5. I Democratici di Sinistra convo-
cheranno nelle prossime settimane
una iniziativa nazionale delle lavora-
trici e dei lavoratori degli stabili-
menti Fiat per valutare la situazio-
ne e avanzare le proprie proposte.

ai lettori

Cavallo Pazzo
della Rai

Il mondo civile
chiede risposte
Anche se non c’è proprio da gioire
davanti a centocinquanta morti,
dei quali due terzi erano ostaggi.
In ogni caso il bilancio è pesantissi-
mo: è stata una delle azioni più
sanguinose degli ultimi decenni.

Va considerato un successo il
blitz degli specialisti russi? Biso-
gna congratularsi con Putin, che
ha avuto il polso fermo e il corag-
gio di rischiare?

Prima di congratularsi biso-
gnerebbe conoscere un po’ meglio
lo svolgimento dei fatti. Ancora
sappiamo poco, troppo poco. So-
no da chiarire molte anomalie.

Per esempio non abbiamo ca-
pito bene chi fossero questi terrori-
sti. Fanatici religiosi o combatten-
ti ceceni? Cioè, era prevalente
l'aspetto del fondamentalismo isla-
mico di questo gruppo d’assalto -
e dunque è ragionevole pensare a
un collegamento con Al Qaeda o
altre organizzazioni antioccidenta-
li - o invece era prevalente l’aspet-
to irredentista e anti-russo? Nei
giorni scorsi il presidente Putin ha
parlato di collegamenti internazio-
nali: cosa intendeva dire, e sulla
base di quali informazioni?

Secondo interrogativo: quale
era l’obiettivo dei terroristi? Quan-
do si organizza una azione così
clamorosa, e si impegnano decine
di uomini (votati alla morte) è im-
probabile che non si curi nei detta-
gli la gestione politica dell’attacco.
Si valutano varie ipotesi di svolgi-
mento, si prepara con precisione
un ventaglio di richieste, concrete,
comprensibili, si decide se e come
trattare, si organizzano gruppi che
non partecipano direttamente al-
l’attentato ma che possano gestir-
lo e possano governare i rapporti
con l’opinione pubblica. Come
mai stavolta non è stato così? Per-

ché le richieste dei terroristi erano
generiche, e perché non è scattata
una macchina di propaganda - in
Cecenia, o altrove - che puntasse a
dare risultati politici all’iniziativa
militare?

Terza domanda: come è avve-
nuto il blitz? Come sono entrate le
«teste di cuoio» nel teatro? Cosa
hanno fatto nei 45 minuti durante
i quali hanno sconfitto i terroristi?
Per quale motivo, per quale neces-
sità, hanno ucciso praticamente
tutti i ceceni? E in che modo han-
no evitato che i terroristi-suicidi si
facessero esplodere e facessero
esplodere il palazzo? Il palazzo
davvero era minato? Le cinture di
dinamite che i terroristi avevano
alla vita erano davvero di dinami-
te? In Israele non si è mai riusciti a
prevenire gli attentati suicidi, ne-
anche con azioni-lampo. Come
mai a Mosca lo si è impedito con
un blitz che è durato quasi
un’ora?

Poi c’è una quarta domanda: i
militari russi hanno usato gas. Era
gas nervino? Perché erano in pos-
sesso di gas nervino? L’uso milita-
re dei gas è stato proibito una pri-
ma volta nel 1925, a Ginevra. Poi,
siccome era risaputo che in alcuni
paesi (tra i quali l'Unione sovieti-
ca e gli Stati Uniti) il gas veniva
ancora prodotto, illegalmente, ci
fu un'ulteriore convenzione (la
Bwc, che vuol dire biological and
Toxin Weapons, cioè armi biologi-
che e tossiche), firmata nel 1972 e
che proibiva esplicitamente la pro-
duzione, l’acquisizione, il posses-
so e lo stoccaggio di armi chimi-
che. Nel 1993 si è deciso di raffor-
zare la Convenzione del ’72 isti-
tuendo un complesso sistema di
controlli. Gli Stati Uniti sospetta-
no che Saddam Hussein non ri-
spetti questa convenzione, e per
questo minacciano una guerra.
Neppure la Russia rispetta questa
convenzione?

Il blitz si è concluso da poche
ore, ed è del tutto ragionevole che
a Mosca ci sia un po’ di confusio-
ne e che anche le notizie arrivino
frammentarie e contraddittorie.
Possiamo senz’altro sperare che
nelle prossime ore arrivino dei
chiarimenti, e sia possibile rispon-
dere in modo esauriente e positi-
vo a queste domande. Nel frattem-
po, per prudenza, è giusto sospen-
dere le congratulazione a Putin e
al governo russo.

Piero Sansonetti

I
n ogni caso chi lavora in posizio-
ne direttiva alla Rai, lavora sotto
il peso del conflitto di interessi di

Berlusconi, unico al mondo.
Molto al di sotto di Berlusconi c’è
Gasparri, ministro delle Comunica-
zioni, che ha inaugurato un compor-
tamento nuovo, il teppismo di gover-
no. Indica liste di nemici, spintona
gli avversari, compare in audio e in
video in trasmissioni con cui non do-
vrebbe avere nulla a che fare, salvo il
gusto di umiliare i conduttori di quel-
le trasmissioni. Insulta, insinua, ca-
lunnia alcuni con lo scopo di intimi-
dire tutti. Scrive e pubblica lettere
per dire che bisogna fare spazio ai
suoi portaborse e che urge sgombera-
re la Rai da chi non è nel suo giro,
cioè i sospettati di essere di sinistra.

Il presidente della Commissione par-
lamentare di vigilanza gli tiene testa,
lo richiama al buon senso. Ma Ga-
sparri non è tipo da prestare attenzio-
ne ai dettagli. Lui intende occupare
la Rai e lo sta facendo. E quando
compare in persona in un program-
ma tv, l’imbarazzo è così grande che
l’indice di ascolto cala di colpo. Le
mani di milioni di cittadini corrono
al telecomando.
In questa situazione impossibile si
scatena un nuovo gioco con cui altri
dirigenti della Rai pensano di riusci-
re a «passare la nottata», come dice-
va De Filippo. Il gioco è questo: per
ogni critica, non importa quanto
puntuale, testuale e legittima, loro
mostrano di essere stati vittime di un
insulto sanguinoso, di una indicibile
offesa personale. Il tentativo è di ren-
dere impossibile anche solo la rasse-
gna delle mille finestre dedicate al
governo o alla sua maggioranza, in
mille occasioni e mille programmi.
Come quando vengono convocati in

quattro per dare addosso a Epifani,
nuovo segretario generale della Cgil
che per errore (si può sperare che
non si ripeta) si è presentato al pro-
gramma “Porta a Porta”.
Il grado di tensione e confusione fra
ruoli, diritti, doveri e senso del fare
servizio pubblico viene rappresenta-
to con chiarezza quando accade che
intervengano, a difesa di un program-
ma sbilanciato verso il governo - e
denunciato come tale da qualche cri-
tico sopravvissuto - i Comitati di re-
dazione. Difficile liberarsi dall’im-
pressione che siano sotto stress da
intimidazione, dato lo scarto clamo-
roso fra le tipiche funzioni sindacali
di un Cdr e la difesa politica di un
singolo programmatore e di uno spe-
cifico programma.
La cultura di occupazione e sottomis-
sione di Berlusconi e soci, insieme
con l’infatuazione da gas esilarante
del potere di Maurizio Gasparri, han-
no creato una situazione strana. È
come se la Rai fosse il rudere di un

dopo-guerra, della fine di qualche
tremenda situazione finalmente fini-
ta, sia pure al costo di distruggere
tutto. Si odono (per esempio a Radio
Tre, nel ciclo di programmi detto
«Terzo Anello» ) voci di nuovi con-
duttori che denunciano con asprezza
le proteste degli ascoltatori («ridateci
i programmi di cultura», chiedono
gli ascoltatori). Le risposte dei con-
duttori sono stralunate, come se fos-
sero testimonianza emozionata di
qualcuno che è arrivato per primo
sul luogo di un disastro.
La Rai è certamente il luogo di un
disastro.
Pochi incompetenti, alcuni dirigenti
servili e molti professionisti spaventa-
ti tengono in mano una azienda in
cui non mancano persone capaci e
nel cui Consiglio d’Amministrazio-
ne, dedito ormai a pratiche devastan-
ti di censura e di epurazione, fanno
bene a restare Zanda e Donzelli in
rappresentanza del centrosinistra. Se
non altro saranno i testimoni dello

svolgersi di un progetto che è un mi-
sto di distruttività e di incompeten-
za.
Diciamolo francamente. L’attuale
vertice della Rai è una disgrazia che
non ha solo a che fare con la vittoria
elettorale del centrodestra. È anche il
frutto malato del sovrapporsi di alcu-
ne scelte gravi e di alcune coinciden-
ze sfortunate. Per esempio, in An
non tutti sono incolti e inclini al tep-
pismo di governo come Gasparri.
Per esempio, tra i frequentatori e gli
adulatori di Berlusconi non tutti so-
no contenitori frivoli e vuoti come
Baldassarre. Nei territori conquistati
e occupati dal centrodestra in tanti
settori della vita italiana non tutto il
personale dirigente si sfalda e si piega
come è avvenuto ai vertici della Rai.
Giusta dunque la manifestazione
unitaria, la protesta e la richiesta del-
l’Ulivo. Se ne vadano subito. Il dan-
no, se prolungato, potrebbe essere
letale.

Furio Colombo

T
ra Finanziaria e crisi Fiat
drizziamo le antenne per evi-
tare che con motivazioni de-

magogiche si rilanci la abnorme
preponderanza dell’automobile e
la sua invasività. Cominciamo con
la faccenda delle multe. Tre parla-
mentari di Forza Italia si stanno
facendo una pubblicità ecceziona-
le proponendo di condonare le
multe agli automobilisti, e in parti-
colare quelle sul divieto di sosta. Si
tratterebbe di pagare il 30% del
dovuto entro il marzo del 2003.
Per difendere la loro proposta co-
me interessante per la pubblica am-
ministrazione diffondono stime se-
condo le quali ci sono città dove
più di metà delle multe non viene
pagata. Come al solito per i condo-
ni, la logica sarebbe quella del po-
chi maledetti e subito. Se la propo-
sta è seria, si dovrebbe argomenta-
re sul fatto che il danno alla credi-
bilità delle multe non verrebbe ri-
compensato da un incasso straor-
dinario entro il marzo 2003. Mai è
stato fatto un condono per le mul-
te, a fatica si sta in molte città lavo-
rando per rendere gli automobili-

sti più disciplinati. A Milano è suc-
cessa una vicenda istruttiva, a pro-
posito della recente encomiabile
ordinanza che riduce gli orari per
la distribuzione merci in centro.
Qualche giorno fa un quotidiano
milanese riporta che molti camion-
cini continuano a entrare e scarica-
re a tutte le ore, che le multe date
da quando è scattata l’ordinanza
sono state pochissime e titola sarca-
stico: «Fallisce la linea dura». Tito-
lo un po’ inquietante: come se in
questo campo potesse esistere una
linea morbida... O si stabilisce una
regola o no, o la si fa applicare con
sanzioni o no: il governo del traffi-
co non è una politica di integrazio-
ne sociale. Conoscendo però i ...
Polli (gli esponenti del Polo mila-
nese) ci si poteva aspettare davve-
ro una retromarcia, magari am-
mantata da dichiarazioni libe-
ral-umanitarie. Invece il coman-
dante dei Vigili ha spiegato che
l’ordinanza era di difficile applica-
zione perché, alla lettera, proibiva
solo il carico-scarico, e quindi il
camioncino poteva arrivare e fer-
marsi senza essere sanzionabile.

«Bisogna coglierli in flagrante cari-
co o scarico, è la stessa difficoltà
che abbiamo con le cacche dei ca-
ni», ha spiegato, mettendo così in
luce quello che era effettivamente
un punto debole dell’ordinanza.
La Giunta Comunale ha deciso di
rilanciare, ed è in arrivo una nuo-
va ordinanza che nello stesso ora-
rio proibisce in centro anche la so-
sta dei camioncini.( Ovviamente
non si può fare lo stesso con i cani,
il paragone era solo..di passaggio).
Sempre a Milano c’è stato anche
un sondaggio in cui si è scoperto
che sono più numerosi i cittadini

che chiedono più controlli e mul-
te. La racconto per dire che forse il
vento non sta tirando dalla parte
della tolleranza italiota per l’auto-
mobilista indisciplinato. Si arrive-
rà a questa discussione nelle aule
del Parlamento? Sperabilmente
no, perché le multe e la loro riscos-
sione sono affare dei Comuni, è
scandaloso che si pretenda di legi-
ferare senza un accordo coi Comu-
ni, l’Anci non ha chiesto il condo-
no delle multe, forse l’emendamen-
to può essere fermato prima di en-
trare nel merito. Più insidiosa inve-
ce, perché del tutto legittima, e per-
ché viene da un ministro, è la pro-
posta di rilanciare l’incentivazione
indiscriminata dell’acquisto di
nuove auto per chi rottama una
non catalizzata. In effetti a Roma i
concessionari Fiat hanno venduto
bene negli ultimi mesi, in contro-
tendenza rispetto al resto del pae-
se: merito del divieto totale ai non
catalizzati che scatterà anche per i
residenti romani il 1 gennaio. (Ma
in generale si dice che gli incentivi
non aiuterebbero la Fiat..) L’argo-
mento è da prendere con le pinze,

per noi ambientalisti. Sbaglia chi
nega che i non catalizzati inquina-
no di più.. Ma guai se ogni non
catalizzata venisse sostituita da un
auto nuova: continueremmo ad
avere trentadue milioni di veicoli
immatricolati, una quantità abnor-
me. La battaglia contro i non cata-
lizzati è interessante da un punto
di vista ambientalista nella misura
in cui può portare al car sharing, al
car pooling, all’introduzione del
metano sulle vecchie auto, e solo
per una parte (non uno a uno,
massimo uno a tre) all’acquisto di
un’auto nuova.
Anche se davvero il credito di im-
posta di 1700 euro a veicolo propo-
sto da Matteoli dovesse risultare a
costo zero per lo Stato per effetto
degli aumenti Iva (ed è tutto da
dimostrare) la manovra sarebbe
pessima per la mobilità sostenibi-
le. Dev’essere sostenuta con divieti
e premi la demolizione delle auto
vecchie ma per quanto riguarda
l’acquisto l’incentivo può essere
preso in considerazione solo per i
veicoli a metano o a bassissimo
consumo.

Automobili, drizziamo le antenne
PAOLO HUTTER

segue dalla prima

Per assoluta mancanza
di spazio la rubrica

«Cara Unità»
è rinviata a domani

segue dalla prima
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Messico, un pescatore si aggira sui pescherecci buttati sul molo dalla furia dell’uragano

la foto del giorno

A
ttentissimi a ogni supposta violazio-
ne delle regole tribunalizie, ostenta-
no assoluta noncuranza per la più

flagrante violazione delle regole parlamen-
tari.
La vicenda dei senatori-piovra (o pianisti)
esplosa con la recente votazione della leg-
ge Cirami non è casuale. C'è stata un'affini-
tà elettiva tra la legge e il metodo, così
come ci fu all'epoca del voto sulle rogato-
rie. Nel senso che, diciamo così, lo «spirito
della legge» è andato di pari passo con i
modi usati per votarla. Ma la questione è
più ampia, e venne anche su questo gior-
nale sollevata dopo le surriscaldate polemi-
che di luglio. Ed è esemplarmente quella
della legalità al Senato. Legalità delle for-
me in cui si fissano le procedure e delle
modalità con cui si formano le decisioni:
in nome, non dimentichiamolo mai, del
popolo italiano. È questione di legalità co-
stituzionale, e dunque di Stato di diritto.
Questione di arbitri, di garanti, che sotto
la micidiale pressione del partito di mag-
gioranza e dei media collegati, risultano
evidentemente inidonei a interpretare con
il necessario rigore il proprio delicatissi-
mo ruolo.
Ciò che soprattutto stupisce il cittadino
medio - anche se non stupisce più i senato-
ri dell'opposizione che si sono dovuti abi-
tuare a vedere (e a denunciare inutilmen-
te) di tutto - è in questa vicenda la risposta
tronfia, arrogante di coloro che prendono
a ceffoni la legalità ogni volta che si vota.
Qui infatti vengono totalmente a galla il
senso e la pretesa dell'impunità, la convin-
zione e la voglia di stare al di sopra delle
leggi e delle regole. Il filmato trasmesso da
«Striscia la notizia» non ha cioè espresso
una serie di irregolarità episodiche o «bi-
ricchine» ma ha finalmente squadernato
davanti al Paese una sistematica organizza-
zione del voto nella Camera Alta del no-
stro parlamento. E in tal senso varrà forse
la pena di replicare - davvero in estrema
sintesi - alle giustificazioni che la maggio-
ranza ha inteso dare del proprio comporta-
mento.
Giustificazione numero uno. Si sostiene
che sia normale votare per un collega che
è momentaneamente assente dal suo po-
sto perché impegnato in aula a parlare
con qualcuno, a prendere un fascicolo o
in altre attività. È vero, ma lo è quando il
collega si riprecipita comunque verso il
proprio posto al momento della votazio-
ne. Non quando egli sosta da un'altra par-
te, magari per votare a sua volta per un
collega di prima fila (ossia più facilmente
individuabile) che si è assentato per un'
ora. Non quando egli esce per qualche
minuto dall'aula. In ogni caso l'esperienza
quotidiana è che almeno nella metà dei
casi si vota per chi in aula non c'è proprio.
Alcuni senatori vengono visti e rivisti vota-
re per altri e senza alcuna vergogna. Anzi,
ai richiami dell'opposizione essi reagisco-
no con impudenza e qualche volta perfino
con gli insulti. Il vicecapogruppo di Forza
Italia, ad esempio, sa benissimo di avere
votato una quantità di volte per il senatore
Schifani senza che questi fosse in aula. Sa
benissimo che è costume dei senatori della
maggioranza «coprire» in mille modi i fal-
si voti che truffano gli italiani: alzandosi in
piedi per nascondere le luci alle loro spalle
(spessissimo nel settore Malan-Schifani),
oppure mettendo un giornale sulla lucet-
ta, oppure nascondendo tutto sotto una
cartellina, o - come si è visto - usando a
schermo perfino il portafogli. Perché mai
coprire, turlupinare, se si ha la coscienza
di votare giusto per una manciata di secon-
di al posto del collega che è lì a tre passi?
Mai vi è stato, neanche nei momenti di

maggiore scontro, questo livello di fiscali-
tà o di intolleranza tra maggioranza e op-
posizione. Il fatto è che, a memoria di
tanti senatori, quelli ripresi nel filmato
(con la verosimile eccezione di Giuseppe
Consolo di An) sono già tutti stati visiva-
mente immortalati (e inutilmente richia-
mati, e inutilmente segnalati) in tante al-
tre occasioni. Repetita juvant, devono ave-
re pensato. Giustificazione numero due.
Si sostiene che i ritmi delle votazioni non
consentano di rimanere fissi in aula tutto
il giorno. Ma che arguto ragionamento!
Ma chi l'ha deciso, fortissimamente deci-
so, di tenere «questi» ritmi di lavoro e di
votazione? Risposta: la maggioranza; lei,
solo lei, agli ordini del soldato Previti, da
salvare a tutti i costi, in una gara forsenna-
ta contro il tempo. Bisogna andare in fret-
ta? Ebbene, se ne paghino i costi. O nem-
meno quelli devono essere sopportati
quando si producono le leggi della vergo-
gna? Vorrebbero forse farle pure passare
standosene alla bouvette o curandosi gli
affari propri a Roma o nel collegio?
Giustificazione numero tre. Si sostiene -
sostiene in particolare il presidente Pera -
che tutto si è svolto regolarmente perché
in molte decine di occasioni è stata chiesta
la verifica del numero legale. Ma proprio
qui è l'inghippo. In che modo, infatti, è
stato raggiunto il numero legale nel corso
di queste verifiche? In quanti hanno truffa-
to, quante mani clandestine si sono infila-
te nelle fessure del voto altrui in quelle
occasioni? Il problema infatti è se anche
solo in un emendamento il Senato ha vota-
to senza disporre realmente del numero
legale. Se anche in una sola occasione il
parlamento è stato all'evidenza truffato.
Un episodio, in tal senso, aiuta a capire
che cosa sia successo. In Aula, giovedì,
non c'è stato solo il voto «per gli assenti».
C'è stato anche il voto «degli assenti». Un
voto, cioè, assicurato a chi non c'era dall'
ingegnoso espediente di bloccare il relati-

vo tasto di voto con nastro adesivo o altri
strumenti meccanici. In modo tale che al-
la rilevazione del voto la luce rossa (voto
contrario) si illuminasse automaticamen-
te, senza bisogno della manina galeotta. Il
guaio è che, essendo il tasto bloccato, esso
scattava automaticamente anche quando
veniva chiesta la verifica del numero lega-
le, per il solo fatto che partiva il sistema
centralizzato di rilevazione. Non appena i
senatori dell'opposizione hanno mangiato
la foglia, hanno chiesto la verifica del nu-
mero legale senza poi sostenerla con il
loro voto. E - stupefacente! - il sostegno
alla loro richiesta è venuto (e in tutta la
misura necessaria) dai soli voti degli assen-
ti della maggioranza. Che si sono rivelati
una pattuglia. Morale: le famose verifiche
del numero legale erano truccate anche
loro. Domanda: quante volte esso è stato
mantenuto grazie a quei dodici-quindici
voti di assenti auto-votanti?
Ecco, io credo che di fronte a queste paten-
ti violazioni della legalità parlamentare, i
cittadini debbano esperire tutte le strade
poste a loro garanzia con la stessa determi-
nazione e cavillosità impiegata dalla cop-
pia Previti-Berlusconi per non assoggettar-
si alla legge. Si dovranno certo modificare
- e finalmente - i sistemi di voto al Senato,
almeno con la trasmissione immediata,
sul quadro luminoso, del numero legale
della giornata e del numero dei votanti.
Molto si dovrà fare per rimediare per il
futuro a questa vergogna. Ma intanto la
Corte Costituzionale, se investita del pro-
blema, dia seguito al suo monito passato:
la magistratura «interna» sia la prima rego-
la, ma se nel Senato non vi è garanzia
interna, ebbene la parola passi alla magi-
stratura ordinaria.
Quanto alla stessa Corte Costituzionale,
attaccata da Cirami, non difesa da Pera e
non difesa dai parlamentari dell'opposizio-
ne, sappia essa che a quel punto del dibatti-
to, grazie ai tempi contingentati, nessuno

di noi era più in grado di intervenire.
C'era solo l'intervento finale a nome di
tutto l'Ulivo, fatto in un clima reso incan-
descente da altre sopravvenute polemiche.
Purtroppo in queste occasioni le cose più
importanti si dicono e si fanno quando di
tempo, per gli altri, non ce n'è più. Così fu
presentato (senza che lo si potesse più di-
scutere) il maxiemendamento Carrara, os-
sia la prima versione della legge. Così va il
parlamento quando viene usato come
nuovo studio Previti. Così va il Senato dei
tempi veloci. Quelli in cui i presenti non
possono parlare e gli assenti possono vota-
re.

Nando Dalla Chiesa

L’
esperienza dei movimenti di
quest'anno dalle prime manifesta-
zioni di gennaio fino a piazza S.

Giovanni può essere intesa come un conti-
nuo tentativo di costruire un nuovo mo-
do di fare politica. Ma una parte cospicua
della classe dirigente dei partiti e stuoli di
opinionisti hanno cercato di offuscare que-
sto tentativo nelle nebbia dei luoghi comu-
ni.
Per esempio non riusciamo a capire i crite-
ri con cui si definisce oggi l'estremismo. I
movimenti hanno fatto solo manifestazio-
ni rigorosamente pacifiche, chiedono il ri-
spetto della Costituzione, non accettano
che il massimo detentore del potere politi-
co sia il padrone e il controllore totalitario
dei mezzi d'informazione, che la sua mag-
gioranza gli confezioni le leggi adatte a
farlo sfuggire al suo giudice naturale, e al
contrario ritengono che la negazione dell'
uguaglianza dei cittadini di fronte alla leg-
ge sia un danno irreparabile per la demo-
crazia. Sembrerebbero aspirazioni norma-
li, nel solco di un'assoluta banalità demo-
cratica. Eppure, per molti protagonisti del-
la vita politica, i movimenti sono pericolo-
samente radicali, quindi estremisti.
Allo stesso modo non capiamo la moder-
na categoria della razionalità politica. I
maggiori esponenti del centrosinistra se
ne considerano maestri. Eppure hanno ac-
cettato, anni fa, che un monopolista televi-
sivo competesse con mezzi impari nella
campagna elettorale quando una legge del-
lo stato glielo avrebbe impedito: una situa-

zione inaccettabile in qualsiasi democra-
zia occidentale. Ed è forse razionale aver
rinunciato in cinque anni di governo a
fare una legge sul conflitto d'interessi, ca-
pace di separare una volta per tutte potere
politico e mezzi d'informazione?
Oggi ci ritroviamo con un presidente del
consiglio che è una anomalia istituzionale
vivente, un caso clinico per l'intera Euro-
pa, e ci sono parecchi esponenti dell'oppo-
sizione parlamentare che non ammettereb-
bero mai questa semplice, vergognosa veri-
tà che il loro elettorato verifica nella realtà
di tutti i giorni. E con una maggioranza
che ha stravolto tutte le tradizioni e le
regole parlamentari per far approvare le
leggi vergogna, e che non fa mistero di
voler continuare su questa strada, ci sono

importanti protagonisti del centrosinistra
che non vedono l'ora di riprendere trattati-
ve sulle riforme istituzionali. Discutere di
riforme istituzionali con l'anomalia istitu-
zionale: ecco la razionalità.
Sarà più estremista dire, come Casarini,
che i senza casa hanno diritto a occupare
le case vuote o andare di notte a bruciare,
come Borghezio, i giacigli dei barboni, e
smantellare, come ha fatto il sindaco di
Treviso, le panchine dei giardini pubblici
affinché gli extracomunitari non possano
sedervisi? E saranno atti di moderazione le
scalpellature di lapidi della Resistenza e
l'inaugurazione di monumenti a gerarchi
fascisti che alcuni gentiluomini di Allean-
za Nazionale stanno realizzando dove pos-
sono?

Ma queste, ci si dice, sono cose vecchie.
Smettiamo di guardare al passato. E allora
guardiamo al futuro. Per chi sapesse dav-
vero fare politica, le manifestazioni del 23
marzo, del 2 aprile e del 14 settembre insie-
me alla vastissima partecipazione agli scio-
peri generali del 16 aprile e del 18 ottobre,
sarebbero un patrimonio inestimabile,
non solo per la dimensione di massa ma
per la trasversalità sociale, la consapevolez-
za critica, l'aspirazione all'unità sostanzia-
le del nostro schieramento, che tutti vo-
gliono esteso dalle componenti di centro a
quelle di sinistra. La manifestazione di
piazza S. Giovanni rappresenta la sintesi
di una opinione pubblica di massa, e ha
espresso un'energia che pur di vedere un
risultato sarebbe perfino pronta a correre

il rischio di farsi «usare» dai partiti, se
qualcuno avesse la capacità e il respiro
strategico per farlo.
Ma invece di essere colta questa opportu-
nità è stata respinta e poco hanno contato
i ripetuti confronti pubblici. I partiti han-
no guardato in faccia la nuova opinione
pubblica e dopo averla lusingata per qual-
che giorno le hanno voltato le spalle. Inve-
ce di criticare l'adesione di Cisl e Uil al
patto per Forza Italia, alcuni hanno prefe-
rito denigrare lo sciopero della Cgil. Inve-
ce di accogliere come contributi vitali i
temi sollevati dai movimenti si sono ribut-
tati a capo fitto nella loro logica politicista.
Dai giorni dopo piazza S. Giovanni fino
alle ultime assise dell'Ulivo si è messa in
moto una esplicita corsa neocentrista del-

la Margherita e della maggioranza Ds. Do-
vrebbe nelle intenzioni costituire il traino
per una rinnovata alleanza ma, oltre a por-
re le premesse di una futura resa dei conti,
rischia di svilire tutte le altre componenti
necessarie (e sappiamo bene quanto siano
necessarie) in un ruolo secondario e subal-
terno a cui sarà difficile che esse si adatti-
no. Ma c'è un altro aspetto che i professio-
nisti della politica sembrano incapaci di
considerare. La nuova voglia di contare
dei cittadini consapevoli, che i movimenti
di quest'anno non hanno creato ma solo
riportato alla luce, chiede qualcosa di più
che riappicicare alla meglio i pezzi dell'Uli-
vo. Vuole una grande coalizione plurale
ma coesa sulle scelte fondamentali. Vuole
una continuità logica tra l'esercizio locale
della democrazia partecipativa e l'indiriz-
zo di governo che dovremo essere capaci
di esprimere.
Nei confronti di questo orientamento cre-
scente, ma anche abbastanza maturo da
non farsi scoraggiare, la classe politica, nel-
la sua gran parte, sa manifestare soltanto
indifferenza, insofferenza o malcelato fasti-
dio. Verrebbe da chiedere ai responsabili:
quando affronteremo le nuove elezioni,
contro il fuoco di sbarramento di sette reti
televisive asservite e di molti giornali «indi-
pendenti», su che cosa potrete contare se
non sul nostro entusiasmo? A chi chiedere-
te voti? Deprimere sul nascere una nuova
opinione pubblica di massa è un grave
delitto politico: come potrete parlare di
speranza dopo che l'avete negata?
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Firenze, chi soffia
sul Forum

Nuovo Studio
Previti

Gli «estremisti» e i «razionali»
FRANCESCO PARDI

E
ci sono tante famiglie che
hanno dato la loro disponibi-
lità ad ospitare i giovani euro-

pei durante il Forum. Chiedo allo-
ra: perché di questo nessuno parla?
Gran parte dei media parla solo di
rischi, di ordine pubblico: tant'è
che ancora oggi sono in pochi a
sapere cos'è questo Forum, chi vi
partecipa, chi vi ha aderito, per
quali ragioni si riuniscono.
Se guardiamo ai dati di fatto, alle
dichiarazioni e agli impegni degli
organizzatori «veri», continuo a
pensare che vi siano tutte le condi-
zioni per far svolgere il Forum così
come previsto; per utilizzare que-
sto incontro e trasformarlo in un'
opportunità per tutti: per i giovani
che verranno e per la città che li
ospita.
In questo quadro il Governo italia-
no, che era a conoscenza da mesi
di questo evento, può e deve dare
certezze, produrre chiarezza, con-
tribuire a uscire dall'allarmismo
creato ad arte. Non è più tempo di
mezze misure. Se vi sono seri moti-
vi esterni per ritenere che la città
sia a rischio ce li dica e assuma le
decisioni del caso. Se invece ritiene
- come noi valutiamo - che vi siano
le condizioni per un suo corretto e
pacifico svolgimento, dica e faccia
qualcosa che abbassi la tensione.
Tra l'altro la destra parla in un mo-
do in Parlamento, in tutt'altro mo-
do a Firenze, in un altro ancora
sulla stampa. La confusione produ-
ce solo altra confusione, mentre i
cittadini hanno bisogno di parole
chiare e comportamenti coerenti.
Al punto cui siamo giunti si è aper-
ta una grande questione di demo-
crazia. La stragrande maggioranza
del movimento ha fatto una scelta
chiara e precisa contro la violenza,
per la pace, per il rispetto delle per-
sone e delle cose. È giusto allora
che, per un'esigua minoranza che
ancora non ha fatto questa scelta,
si impedisca lo svolgimento di in-
contri, manifestazioni e dibattiti?
O non è più giusto individuare, iso-
lare e bloccare i violenti e consenti-
re alla stragrande maggioranza di

riunirsi? Io sono tra coloro che di-
cono che la democrazia deve preva-
lere sulla paura e che quindi il Fo-
rum si può fare. Sono anche d'ac-
cordo che vengano attivate tutte le
iniziative per impedire ai violenti
di raggiungere la città. Le misure di
prevenzione sono utili e necessa-
rie, senza però impedire alle perso-
ne pacifiche, da qualunque parte
vengano, di raggiungere Firenze.
È questa, a mio parere, la base mini-
ma di una democrazia liberale: te-
nere insieme il diritto di riunirsi ed
il diritto alla sicurezza. Altro che
movimentismo, altro che accoda-
mento agli estremismi…!
Perché non si capisce? Alcuni com-
mentatori solitamente aperti ed
acuti (Pansa, Ostellino, Sartori)
sfuggono a questo nodo, che è l'es-
senza del riformismo, non dell'
estremismo. Anch'essi si concentra-
no solo sui rischi, oppure la butta-
no in politichese: è la sinistra che si
accoda ad Agnoletto e Casarini. Mi
sembra un pensiero davvero pigro
e superficiale, che impedisce di co-
gliere le novità e le differenze. Chi
conosce il movimento sa bene che
è assolutamente riduttivo indicarlo
oggi con Agnoletto e Casarini. So-
no oltre 200 le associazioni che vi
hanno aderito, ed ogni giorno il
tavolo si allarga.
Se certi giornalisti se ne accorgesse-
ro finalmente! La vera posta in gio-
co oggi è fare in modo che il dialo-
go vinca, che l'apertura verso i gio-
vani aiuti il pieno approdo del mo-
vimento sul terreno della non vio-
lenza. Ma questa cosa interessa o
no ai nostri bravi commentatori,
alla politica italiana? Se questa è la
posta in gioco - come io credo -
allora Firenze è la città più adatta
per ospitare il Social forum, perché
questa, la città di La Pira, di don
Milani, di padre Balducci è stata
sempre un luogo aperto, civile, an-
ticipatore delle grandi stagioni del
dialogo e della convivenza. Noi la-
voriamo perché il Social forum fac-
cia continuare questa bella tradizio-
ne.

Claudio Martini
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